
   Comune di Camerino    
     Provincia di Macerata 
 

 
 
 

LAVORI DI 
 

 D.L. 123/2019, art. 9 undetricies - O.C.S.R. n. 104 del 29/06/2020  
 Lavori di manutenzione straordinaria strada comunale di Statte-Pozzuolo 

CUP: _______________________ CIG:________________ 
 
 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
(Articolo 43, commi 3 e seguenti, Regolamento Generale, D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207) 

 
  euro 

a) Lavori a base d’asta 34.110,00 €  
 

b) Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 2.392,71 €  
c) Costi aggiuntivi sicurezza covid-19  217,62 € 
1) Totale appalto (a+b) 36 720,33 €  

 
   

c) Somme a disposizione dell’amministrazione 13.279,67 €  
 

   
2) Totale progetto 50.000,00 € 

 
 

Il responsabile del servizio 
Ing. Marco Orioli 

 Il progettista e R.U.P. 
Geom. Gianfranco Carimini 
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PARTE PRIMA | DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DEI LAVORI 
 
 
 

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 
 
 
 

Art. 1 - Oggetto dell’appalto 
 
1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell’intervento di cui al 

comma 2. 
 
2. L’intervento è così individuato: 
 

a) denominazione conferita dalla Stazione Appaltante: 

D.L. 123/2019, art. 9 undetricies- O.C.S.R. n. 104 del 29/06/2020 - Lavori di manutenzione 
straordinaria strada comunale di Statte-Pozzuolo. 
 

b) L’intervento in appalto prevede una serie di lavorazioni ascrivibili a più categorie d’intervento con la predominanza della 
categoria di opere generali OG 3 – STRADE, AUTOSTRADE, PONTI, VIADOTTI, FERROVIE, LINEE TRANVIARIE, 
METROPOLITANE, FUNICOLARI, E PISTE AEROPORTUALI, E RELATIVE OPERE COMPLEMENTARI 
 

c) Descrizione sommaria degli interventi previsti in progetto: trattasi di realizzare un intervento di sistemazione di una 
strada comunale. Per ulteriori dettagli si rinvia alla relazione tecnica illustrativa/progetto esecutivo. 
 

b) ubicazione: Camerino (MC) – tratto stradale compreso tra il Cimitero di Pozzuolo e la frazione di Statte.  
 
3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro completamente 

compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e 
quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti 
esecutivi delle strutture e relativi calcoli, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

 
4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve conformarsi alla 

massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi.  
     Trova sempre applicazione l’articolo 1374 del Codice Civile. 
 
 
5.  Anche ai fini dell’art. 3 della Legge n. 136/2010 e dell’art. 66, comma 4, del presente capitolato, sono stati acquisiti i 

seguenti codici: 
 
CODICE IDENTIFICATIVO DELLA GARA CIG ______________________________ 
CODICE UNIVOCO DI PROGETTO CUP ______________________________ 
 

 
6. Nel presente capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 
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Art. 2 - Ammontare dell’appalto 
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1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito come segue: 
 

 Importi in euro Colonna 1) Colonna 2) Colonna  1 + 2) 
Num.  A misura In economia TOTALE 

a) 
Importo esecuzione lavori (soggetti a ribasso) 34.110,00 €  34.110,00 € 

di cui costo della manodopera (CM) 3.450,84 €  3.450,84 € 

b) 

Oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso: 
Sicurezza complessiva 
 

2 610,33€  
  2 610,33€  

 

di cui:    
Oneri Sicurezza Diretta sui lavori a Misura (Prezzario Unico 
Cratere 2018 – voci F)   2.392,71 €  2.392,71 € 

Costi aggiuntivi sicurezza COVID-19 217,62 €  217,62 € 

a) + b) IMPORTO TOTALE                          36.720,33 €  
                           36.720,33 €  

 
 
Il costo della manodopera compreso nell’importo totale dei lavori ammonta a € 3.480,58 
 
2. L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori di cui al comma 1, lettera a), al quale deve essere applicato il ribasso 

percentuale offerto dall’aggiudicatario in sede di gara, aumentato dell’importo di cui al comma 1, lettera b), relativo agli 
oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui al comma 3.  

 
3. L’importo di cui al comma 1, lettera b), relativo agli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere, non è soggetto ad alcun 

ribasso di gara, ai sensi dell'articolo 131, comma 3, primo periodo, del Codice dei contratti e del punto 4.1.1 dell’Allegato XV 
al Decreto Legislativo n°81 del 2008 e s.m.i.  

 
4. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’articolo 35, comma 1, lett. a) del Codice dei Contratti e degli importi di 

classifica per la qualificazione dei cui all’art.61 del Regolamento Generale, rileva l’importo riportato nella casella della tabella 
di cui al comma 1, in corrispondenza del rigo a)+b) e all’ultima colonna «TOTALE». 

 
5. Gli importi sono stati determinati, ai sensi dell’art.23, comma 16 del Codice dei Contratti, con i seguenti criteri: 
 

a) quanto al Costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni sulla base del Prezzario Unico del Cratere Centro Italia 
2016 – Agg.2018  
 

b) quanto ai Costi Speciali della SICUREZZA sulla base del Prezzario Unico del Cratere Centro Italia 2016 – Agg.2018 e per 
quanto concerne a quelli  Anti COVID-19 sulla base dell’ELENCO MISURE PER LA SICUREZZA ANTI COVID-19 NEI 
CANTIERI PUBBLICI – LINEE GUIDA ED ELENCO VOCI – ALLEGATO A -  REGIONE MARCHE (Approvato con D.G.R. Marche 
13 luglio 2020 n.898); 

c)  quanto al Costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni non previsti nei prezzari di cui alla lett. a), sulla base di 
Analisi dei prezzi, con riferimento a prodotti, attrezzature e lavorazioni analoghe e tenendo conto delle condizioni di 
mercato e del costo della manodopera. 

 
6. Il Costo della manodopera sopra indicato, ritenuto congruo, è individuato dettagliatamente nell’elaborato «STIMA 

INCIDENZA DELLA MANODOPERA» integrante il progetto a base di gara. 

4/95 



 

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 
 

1. Il contratto è stipulato interamente “a misura” ai sensi dell’art. 59, comma 5bis, periodo terzo, del Codice dei contratti, nonché 
dell’articolo 43, comma 7 del D.P.R. n.207/2010 e ss.mm.ii. 
 

2. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente eseguite, fermi restando i 
limiti di cui all’articolo 106, comma 1, let. c), del Codice degli Appalti pubblici e dei Contratti di concessione (D.Lgs. n. 50/2016 
s.m.i.), nonché le condizioni previste dal presente capitolato. 

 
3. Il ribasso percentuale offerto dall’aggiudicatario in sede di gara si intende offerto e applicato a tutti i prezzi unitari in elenco i 

quali, così ribassati, costituiranno i prezzi contrattuali da applicare alle singole quantità eseguite. 
 

4. I prezzi contrattuali di cui al comma 3 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali 
varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’articolo 106 Codice 
degli Appalti pubblici e dei Contratti di concessione (D.Lgs. n. 50/2016 s.m.i.). 

 
5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità elettronica 

secondo le norme vigenti per la Stazione Appaltante, in forma pubblica amministrativa cura dell’Ufficiale rogante 
dell’amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata. 

 
 

Art. 4 - Categoria prevalente, categorie scorporabili e subappaltabili 
 

1. Ai sensi del D.P.R. 5 ottobre 2010 n.207 ed in conformità all’allegato «A» del predetto Regolamento, i lavori sono 
classificati nella categoria prevalente di: OG 3 – STRADE, AUTOSTRADE, PONTI, VIADOTTI, FERROVIE, LINEE 
TRANVIARIE, METROPOLITANE, FUNICOLARI, E PISTE AEROPORTUALI, E RELATIVE OPERE COMPLEMENTARI 
 

2. Le parti di lavoro appartenenti alle categorie diverse da quella prevalente, con i relativi importi, sono indicate 
nell’Allegata Tabella “A”. 

 

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
 

1. I gruppi di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 43, comma 7 del Regolamento generale, sono indicati nella Tabella 
«B», allegata allo stesso capitolato speciale quale parte integrante e sostanziale. 

2. Gli importi dei lavori a misura e degli oneri per la sicurezza relativi ai lavori a misura, indicati nella tabella di cui al 
comma 1, sono soggetti alla rendicontazione contabile ai sensi del presente capitolato. 

3. Per i seguenti lavori vige l’obbligo di esecuzione da parte di installatori aventi requisiti di cui agli articoli 3 e 4 del DM 22 
gennaio 2008, n.37: opere di impianti di produzione, trasformazione, trasporto distribuzione, utilizzazione dell’energia 
elettrica; impianti antifulmine, impianti antiintrusione, impianti di telecontrollo, impianti per l’automazione di porte, 
cancelli e barriere, Impianto idraulico. 

 
 

CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale 
d'appalto 

 
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro è stato 

progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 
 
2. In caso di norme del presente capitolato tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano applicazione in 

primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente 
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conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior 
dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

 
3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente capitolato, è fatta tenendo conto delle 

finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano 
applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 
 

 

Art. 7 - Documenti che fanno parte del contratto 
 
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il presente capitolato comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, descritti nel seguito in 
relazione al loro valore indicativo; 

b)  gli elaborati  del progetto esecutivo come da allegato elenco; 
c) l’elenco dei prezzi unitari; 
d) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lett. h) del Decreto n.81 del 2008 e al punto 3.2 

dell’allegato XV allo stesso decreto; 
e) Le polizze di garanzia di cui agli articoli seguenti del presente CSA; 
f) L’offerta economica; 

 
2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 

a) il Codice degli Appalti Pubblici e dei Contratti di concessione, approvato con decreto legislativo 18 aprile 2016, n.50 e 
s.m.i.; 

c) il regolamento generale approvato con D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 s.m.i., per quanto applicabile; 
d) il decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i.; 
 
nonché la normativa speciale emanata a seguito del sisma 2016, tra cui il D.L. n. 189/2016 conv. in L. n. 229/2016 e le relative 

Ordinanze attuative, nonché Il “Protocollo di Legalità” del 26.07.2017. 
 

 
 
 

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 
 
1. La presentazione dell’offerta da parte dei concorrenti comporta automaticamente, senza altro ulteriore adempimento, 

dichiarazione di responsabilità di avere direttamente o con delega a personale dipendente esaminati tutti gli elaborati 
progettuali, compreso il calcolo sommario della spesa o il computo metrico estimativo, di essersi recati sul luogo di 
esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle condizioni locali, della viabilità di accesso, di aver verificato le capacità 
e le disponibilità, compatibili con i tempi di esecuzione previsti, delle cave eventualmente necessarie e delle discariche dei 
prezzi, sulle condizioni contrattuali e sull’esecuzione dei lavori e di aver giudicato i lavori stessi realizzabili, gli elaborati 
progettuali adeguati ed i prezzi nel loro complesso remunerativi e tali da consentire l’offerta formulata; di avere effettuato 
una verifica della disponibilità della mano d’opera necessaria per l’esecuzione dei lavori nonché della disponibilità di 
attrezzature adeguate all’entità ed alla tipologia e categoria dei lavori in appalto. 
 

2. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata 
accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, 
nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla 
sua perfetta esecuzione. 

 
3. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, 

della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e di ogni altra circostanza che interessi i 
lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

 
 

Art. 9 - Fallimento dell’appaltatore  
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1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e azione a tutela 
dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 110 del Codice dei Contratti. 

 
2. Qualora l’esecutore sia un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una impresa 

mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 17 e 18 dell’articolo 48 del Codice dei Contratti. 
 
3. Qualora l’esecutore sia un raggruppamento temporaneo, ai sensi dell’art.48, comma 19 del Codice dei contratti, è sempre 

ammesso il recesso di una o più imprese raggruppate esclusivamente per esigenze organizzative del raggruppamento e 
sempre che le imprese rimanenti abbiano i requisiti di qualificazione adeguati ai lavori ancora da eseguire e purché il recesso 
non sia finalizzato ad eludere la mancanza di un requisito di partecipazione di gara. 

 
 

Art. 10 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di 
cantiere 

 
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale d’appalto; a tale domicilio 

(indirizzo PEC) si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o 
comunicazione dipendente dal contratto.  

 
2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale d’appalto, le generalità 

delle persone autorizzate a riscuotere. 
3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e nei modi di 

cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su 
richiesta motivata della Stazione appaltante. 
La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni del 
presente capitolato in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire.  
L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese 
operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli 
altri soggetti operanti nel cantiere.  
Il direttore di cantiere dovrà rilasciare una dichiarazione scritta dell’incarico ricevuto, anche e soprattutto in merito alla 
responsabilità per infortuni essendo in qualità di preposto, responsabile del rispetto e della piena applicazione del Piano delle 
misure per la Sicurezza dei lavoratori sia dell’impresa appaltatrice, sia di tutte le imprese subappaltatrici impegnate 
nell’esecuzione dei lavori.  

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere. Il 
direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale dell’appaltatore per 
disciplina, incapacità o grave negligenza.  
L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della 
malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o della persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere tempestivamente 
notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito 
presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

6. L’Amministrazione Committente sarà rappresentata nei confronti dell’Appaltatore, per quanto concerne l’esecuzione delle 
opere appaltate e ad ogni conseguente effetto, dalla Direzione dei lavori che verrà designata dall’Amministrazione 
Committente medesima. 

 
 

Art. 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e 
l'esecuzione 

 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e subsistemi di 

impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di 
qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di 
prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate 
contrattualmente nel presente capitolato, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci 
allegata allo stesso capitolato. 
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2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro provenienza e 
l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’articolo 101, comma 3 del Codice dei Contratti, 
l’articolo 167 del DPR n.207/2010 e ss.mm.ii. e gli artt. 16 e 17 del Capitolato generale d’appalto. 

 
3. L’appaltatore, sia per se che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati siano conformi al 

Decreto Legislativo n.106 del 2017 e ai relativi allegati, nonché alle altre normative nazionali di recepimento ed attuazione 
del Regolamento (UE) n.305/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011. Nell’applicazione della 
normativa relativa ai materiali utilizzati, tutti i riferimenti dall’abrogato DPR 21 aprile 1993, n.246 contenuti in leggi, decreti, 
circolari o provvedimenti amministrativi si intendono effettuati al regolamento (UE) n.305/20111 ed al Decreto Legislativo 
n.106/2017. 

 
4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere sia conforme 

alle “Norme tecniche per le costruzioni” approvate con il D.M. delle infrastrutture 17 gennaio 2018 (NTC 2018). 
 

 

Art. 12 – Convenzioni europee in materia di valuta e termini 
 
1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore in cifra assoluta indicano la denominazione in euro. 
2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta, ove non diversamente 

specificato, devono intendersi I.V.A. esclusa. 
3. Tutti i termini di cui al presente capitolato d’oneri, se non diversamente stabilito nella singola disposizione, sono computati in 

conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
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CAPO 3 - TERMINI PER L’ESECUZIONE 
 
 

Art.13 – Adempimenti anteriori all’inizio dei lavori 
 

1. In nessun caso si procede alla stipulazione del contratto o alla consegna dei lavori in caso di consegna anticipata ai sensi 
dell’art.13, comma 3, se l’appaltatore non ha acquisito dalla Stazione Appaltante l’atto di assenso, comunque denominato, 
previsto dalla normativa urbanistico-edilizia o da qualunque altra normativa speciale, necessario per l’esecuzione dei lavori 
atto a dimostrare la legittimità o altro che dispone l’esonero dal predetto atto di assenso. Alla stessa stregua si procede, pena 
la non sottoscrizione del contratto o il differimento dell’inizio dei lavori per fatto imputabile alla parte inadempiente, se il 
RUP, il D.LL. e l’Appaltatore non hanno concordemente data atto, con verbale sottoscritto dai predetti soggetti, del 
permanere delle condizioni che consentono l’immediata esecuzione dei lavori, in conformità all’attestazione allegata al 
presente capitolato sotto la Lettera “B”, almeno con riferimento a: 
 

a) All’accessibilità dei siti (aree e immobili) interessati dai lavori come risultanti dagli elaborati progettuali; 
b) All’assenza di impedimenti sopravvenuti rispetto a quanto accertato prima dell’approvazione del progetto; 
c) Alla conseguente realizzabilità del progetto anche in relazione al terreno, al tracciamento, al sottosuolo e a quanto altro 

occorre per l’esecuzione ei lavori. 
 

 
 

 

Art. 14 - Consegna e inizio dei lavori 
 
1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da apposito verbale, 

da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore. 
 
2. E’ facoltà della Stazione Appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della verifica dei 

requisiti come da disciplina vigente in materia. 
3. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il direttore dei lavori fissa un 

nuovo termine perentorio, non inferiore a 3 giorni e non superiore a 10 giorni; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla 
data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il 
contratto ed incamerare la cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo 
di una nuova aggiudicazione) se eccedente il valore della cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di 
sorta da parte dell’appaltatore. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, 
l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

 Con la firma del verbale, il legale rappresentante dell’Appaltatore, o persona appositamente abilitata, indicherà il nominativo del 
Responsabile di Cantiere, che firmerà la corrispondenza, la contabilità e riceverà gli Ordini di Servizio. 

 
3. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta denunzia 

di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove dovuta. 
 

4. Il RUP accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui al CAPO 8 – “Disposizioni in materia di Sicurezza” del presente 
Capitolato Speciale prima della redazione del verbale di consegna dei lavori di cui al comma 1 e ne comunica l’esito al 
Direttore dei Lavori. La redazione del verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il 
verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

 
5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 3, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 2, si applicano anche alle singole 

consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede ogni volta alla 
compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini 
del computo dei termini per l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 3 si applica limitatamente alle singole 
parti consegnati, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di alcune di esse. 
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Art. 15 - Termini per l'ultimazione dei lavori 
    
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 15 (QUINDICI) naturali consecutivi decorrenti 

dalla data del verbale di consegna dei lavori. 
In detto tempo è compreso quello necessario all’impianto e allo smontaggio dei cantieri. 

 
2. Nel calcolo del tempo contrattuale di cui al comma 1, si è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e 

degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche. 
 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del Cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze inderogabili 
per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione 
appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo collaudo, riferito alla sola parte funzionale 
delle opere. 
 

4. Dalla data di ultimazione dei lavori decorreranno i termini per la redazione dello Stato Finale e per la redazione del Certificato 
di regolare esecuzione. 

 
 

Art. 16 - Proroghe 
 
1. Ai sensi dell’art.107, comma 5 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i., se l’appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia 

in grado di ultimare i lavori nel termine contrattuale di cui all’articolo 15, può chiedere la proroga, presentando apposita 
richiesta motivata almeno 3 giorni prima della scadenza del termine di cui all’articolo 15. 

 
2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche qualora manchino meno di 10 giorni alla 

scadenza del termine di cui all’articolo 15, comunque prima di tale scadenza, qualora le cause che hanno determinato la 
richiesta si siano verificate posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica 
circostanza della tardività.  

 
3. La richiesta è presentata al DL, il quale la trasmette tempestivamente al R.U.P., corredata dal proprio parere; qualora la 

richiesta sia presentata direttamente al R.U.P. questi acquisisce tempestivamente il parere del direttore dei lavori.  
 
4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del R.U.P. entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; il R.U.P. 

può prescindere dal parere del direttore dei lavori qualora questi non si esprima entro 10 giorni e può discostarsi dallo stesso 
parere; nel provvedimento è riportato il parere del direttore dei lavori qualora questo sia difforme dalle conclusioni del 
R.U.P. 

 
5. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui al presente articolo costituisce rigetto della richiesta. 

 

Art. 17 - Sospensioni ordinate dal Direttore dei Lavori 
 
1. Ai sensi di quanto previsto all’Art.107, comma 1 del D.Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii., qualora cause di forza maggiore, condizioni 

climatiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze speciali che impediscano in via temporanea che i lavori procedano 
utilmente a regola d’arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il direttore dei lavori 
d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale, sentito 
l’appaltatore. Costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una 
variante in corso d’opera nei casi previsti dall’articolo 106, comma 1, lettere b) e c), comma 2 e diverse da quelle di cui al 
comma 4 del D.Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii.. Per le sospensioni di cui al presente articolo nessun indennizzo spetta 
all’appaltatore. 

2. L’Appaltatore non potrà di propria iniziativa, per nessun motivo, sospendere o interrompere i lavori. La richiesta di 
sospensione dei lavori da parte dell’appaltatore può essere legittimamente avanzata alla Stazione Appaltante qualora, 
durante l’esecuzione, sopraggiungano condizioni sfavorevoli rilevanti che oggettivamente ne impediscano la prosecuzione 
utilmente a regola d’arte. 

3. Il verbale di sospensione deve contenere: 
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle risultanze del 
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verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
4 Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il quinto giorno naturale successivo 

alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; qualora il R.U.P. non si pronunci 
entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e accettato dalla Stazione appaltante.  

5. Qualora l’appaltatore non intervenga alla firma del verbale di sospensione o rifiuti di sottoscriverlo, oppure apponga sullo 
stesso delle riserve, si procede a norma degli articoli 107 comma 4 e 108, comma 3 del Codice dei Contratti, in quanto 
compatibili, nonché dell’articolo 190 del Regolamento generale. 

6. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o sul quale si sia formata 
l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di 
adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del R.U.P. 

7. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al R.U.P.. Se il predetto verbale 
viene trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione, oppure rechi una data di decorrenza della sospensione anteriore al 
quinto giorno precedente la data di trasmissione, il verbale avrà efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione.  

8. Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa che, oltre a richiamare il 
precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente nuovo termine 
contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione. 

 Ai sensi dell’art.107, comma 2 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., se la sospensione, o se le sospensioni se più di una, durano per 
un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista dall’art.14 del presenta Capitolato Speciale, o 
comunque superino 6 mesi complessivamente, l’appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità. La 
Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione di 
maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione 
contabile. 

9. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al R.U.P.; esso è efficace dalla data della sua 
redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le disposizioni ei cui ai commi 3 e 4. 

10. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che abbiano per oggetto parti 
determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero 
di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale 
dei lavori previsto nello stesso periodo. 

11. Eventuali sospensioni dei lavori disposte dal Direttore dei Lavori su richiesta del Coordinatore per la Sicurezza in Fase di 
Esecuzione, per il mancato rispetto delle norme di sicurezza e la tutela della salute dei lavoratori, non comporteranno 
nessuna proroga dei termini fissati per l’ultimazione degli stessi. 

 La ripresa dei lavori o delle lavorazioni a seguito di eventuali sospensioni di cui al presente comma, sarà disposta con verbale 
della Direzione dei Lavori redatto dalla stessa, su disposizioni del Coordinatore (CSE), previa verifica degli avvenuti 
adeguamenti. 

12. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che abbiano per oggetto 
parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari ad un 
numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e 
l’importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’art. 19 del 
presente Capitolato Speciale. 

13. Le sospensioni disposte non comportano per l’appaltatore la cessazione e l’interruzione della custodia dell’opera, per cui 
esso è tenuto a mantenere le misure di salvaguardia del cantiere ed evitare il danno a terzi. 

14. In caso di sospensione dei lavori, l’appaltatore deve riprendere effettivamente i lavori entro n.2 (due) giorni decorrenti 
dall’ordine di ripresa dei lavori stesso, formalizzato con specifico verbale emesso dalla D.LL. 

 
 

Art. 18 - Sospensioni ordinate dal R.U.P. 
 
1. Ai sensi di quanto previsto all’Art.107, comma 2 del Codice dei Contratti, il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per 

cause di pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al direttore 
dei lavori ed ha efficacia dalla data di emissione. 

2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di particolare necessità che 
lo hanno indotto ad ordinare di sospendere i lavori ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso tempestivamente all’appaltatore 
e al direttore dei lavori. 

3. Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal R.U.P. si 
applicano le disposizioni dell’articolo 17, in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto compatibili.  

4. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata 
complessiva prevista dall’articolo 15, o comunque quando superino 6 mesi complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo 
scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, 
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riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, 
iscrivendoli nella documentazione contabile. 

5. Le stesse disposizioni si applicano alle sospensioni: 
a) in applicazione dei provvedimenti assunti dall’Autorità Giudiziaria, anche in seguito alla segnalazione dell’Autorità 
Nazionale Anticorruzione (ANAC); 
b) per i tempi strettamente necessari alla redazione, approvazione ed esecuzione di eventuali varianti di cui all’art.38 del 
presente Capitolato Speciale. 

 
 

Art. 19 - Penali in caso di ritardo 
 
1. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo 

viene applicata una penale pari allo 1 (uno) per mille (un euro ogni mille) dell’importo contrattuale. 

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo: 

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi ai sensi dell’articolo 14; 
b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili all’appaltatore che non 

abbia effettuato gli adempimenti prescritti dall’articolo 13; 
c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori; 
d) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita, qualora l’appaltatore, in 
seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva fissata. 

 
4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al 

comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non 
accettabili o danneggiati.  

5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da parte della DLL, immediatamente 
al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temprale; sulla base delle predette indicazioni le penali 
sono applicate in sede di conto finale ai fini dalla verifica in sede di redazione del Certificato di collaudo. 

6. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% dell’importo contrattuale; 
qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale trova applicazione 
l’articolo 21, in materia di risoluzione del contratto.  

7. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri 
sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 
 

Art. 20 – Inderogabilità dei termini di esecuzione 
 

1. Non costituiscono motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 
secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo funzionamento, per 
l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei lavori o dagli organi di 
vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se 
nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle opere di 
fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente approvati 
da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal presente 

capitolato; 
f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati dall’appaltatore né i ritardi 

o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 
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h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi 
retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in relazione alla 
presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni 
della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 
del decreto n.81 del 2008, fino alla relativa revoca. 

2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 
secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i riardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, 
tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente 
denunciato per iscritto alla Stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe, di sospensione dei lavori di, per la 
disapplicazione delle penali, né per l’eventuale risoluzione del Contratto. 

 
 

Art. 21 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 
 
1. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei lavori o delle scadenze 

esplicitamente fissate allo scopo dal programma temporale superiore a 30 (trenta) giorni naturali consecutivi produce la 
risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi 
dell’articolo 108, comma 4 del Codice dei contratti. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con assegnazione di un 
termine che, salvo i casi di urgenza, non può essere inferiore a 10 giorni, per compiere i lavori ed in contraddittorio con il 
medesimo appaltatore. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 19 è computata sul periodo determinato sommando il 
ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal direttore dei lavori 
per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

4. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, comprese le 
eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. Per il risarcimento di tali danni la Stazione 
appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché 
rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 

 
 
 

CAPO 4 - DISCIPLINA ECONOMICA 
 
 

Art. 22 – Anticipazione  
 
 
1. Ai sensi dell’articolo 35, comma 18, del Codice dei contratti, è dovuta all’appaltatore una somma, a titolo di anticipazione, 
pari al 20% (venti per cento) dell’importo del contratto, da erogare dopo la sottoscrizione del contratto medesimo ed entro 15 
(quindici) giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertato dal RUP. Ove non motivata, la ritardata corresponsione 
dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi corrispettivi a norma dell’articolo 1282 codice civile. 
 
2. L’anticipazione è compensata mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di pagamento, di un importo percentuale 
pari alla percentuale dell’anticipazione a titolo di graduale recupero della medesima; in ogni caso all’ultimazione dei lavori 
l’importo dell’anticipazione deve essere compensato integralmente. 
 
3. L’anticipazione è revocata se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattuali e, in tale caso, spettano alla 
Stazione appaltante anche gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 
 
4. L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla prestazione, da parte dell’appaltatore, di apposita garanzia ai sensi del 
citato art. 35 del Codice. 
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5. La Stazione procede all’escussione della fideiussione di cui al comma 4 in caso di revoca dell’anticipazione di cui al 
comma 3, salvo che l’appaltatore provveda direttamente con risorse proprie prima della predetta escussione. 
 

 

Art. 23 - Pagamenti a saldo 
 
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito verbale; è 

sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, 
qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato di cui 
al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del R.U.P., entro il termine perentorio di 30 
giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già 
formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in ogni caso 
una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui al comma 9, nulla ostando, è pagata entro 30 giorni dopo l’avvenuta 
emissione del certificato di regolare esecuzione, previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, secondo 
comma, del codice civile. 

 Il pagamento è disposto solo a condizione che l’appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, 
comma 6, del Codice dei contratti e dell’articolo 124, comma 3, del Regolamento generale.  

5. Ai sensi dell’articolo 124, comma 3, del Regolamento generale, la garanzia fideiussoria di cui al comma 4 deve avere validità 
ed efficacia fino a due anni dopo l’emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e 
alle seguenti condizioni: 
a) importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, maggiorato 

altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 
b) la garanzia ha efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo e si estingue due anni dopo l’emissione del certificato di 

collaudo provvisorio o di regolare esecuzione;  
c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un 

intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda 
tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 
allegato al predetto decreto. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, 
ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo o il certificato di regolare 
esecuzione assuma carattere definitivo. 

7. L’appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il proprio 
comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le misure da 
adottare per il loro rimedio. 

8. Al pagamento della rata di saldo si applicano le condizioni di cui al precedente Art.24, commi 8 e 9. 
9.   La somma ammessa al pagamento è costituita dall’importo progressivo determinato nella documentazione di cui al comma 

1: 
a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo; 
b) incrementato dei Costi della Sicurezza (CSC) di cui all’art.32; 
c) al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinque per cento), a garanzia dell’osservanza delle norme in 

materia di contribuzione previdenziale ed assistenziale, ai sensi dell’art.30, comma 5, secondo periodo, del 
Codice dei Contratti, da liquidarsi nulla ostando, in sede di conto finale. 

d) Al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti. 

 
 

Art. 24 – Ritardi nel pagamento della rata di saldo 
 
1. Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito all'articolo 23, comma 3, per causa imputabile alla 

Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali.  
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2. Qualora il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a saldo si protragga per ulteriori 60 
giorni, oltre al termine stabilito al comma 1, sulle stesse somme sono dovuti gli interessi di mora nella misura stabilita con 
apposito decreto ministeriale. 

 
 

Art. 25 - Revisione prezzi 
 
1. E’ esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del Codice Civile. 

2. Ai sensi dell’articolo 106, comma 1 lett. a) del Codice dei Contratti, in deroga a quanto previsto dal comma 1, qualora il 
prezzo di singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze eccezionali, subisca variazioni in aumento o in 
diminuzione, superiori al 10 per cento rispetto al prezzo rilevato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell'anno di 
presentazione dell'offerta con apposito decreto, si fa luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la percentuale 
eccedente il 10 per cento, alle seguenti condizioni: 

a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da: 

a1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in misura non inferiore 
all'1% (uno per cento) dell'importo dei lavori, al netto di quanto già eventualmente impegnato contrattualmente per 
altri scopi o con altri soggetti; 

a2) eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti della relativa 
autorizzazione di spesa; 

a3) somme derivanti dal ribasso d'asta, qualora non ne sia stata prevista una diversa destinazione; 
a4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante nei limiti della residua 

spesa autorizzata e disponibile; 

b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di spesa comportanti nuovi o 
maggiori oneri per la stazione appaltante; 

c) la compensazione è determinata applicando la percentuale di variazione che eccede il 10 per cento al prezzo dei singoli 
materiali da costruzione impiegati nelle lavorazioni contabilizzate nell'anno solare precedente al decreto ministeriale, 
nelle quantità accertate dal Direttore dei lavori; 

d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta di una delle parti, 
accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni volta che siano maturate le condizioni di cui al 
presente comma, entro i successivi 60 (sessanta giorni), a cura della direzione lavori qualora non sia ancora stato emesso 
il certificato di collaudo provvisorio o il certificato di regolare esecuzione, a cura del responsabile del procedimento in 
ogni altro caso; 

3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, qualora, per cause non imputabili all’appaltatore, la durata dei lavori si 
protragga fino a superare i due anni dal loro inizio, al contratto si applica il prezzo chiuso, consistente nel prezzo dei lavori al 
netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale, determinata con decreto ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la 
differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno precedente sia superiore al 2 per 
cento, all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori stessi.  

4. La compensazione dei prezzi di cui al comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al comma 3, deve essere 
richiesta dall’appaltatore, con apposita istanza, entro 60 giorni dalla pubblicazione in Gazzetta dei relativi decreti ministeriali. 
Trascorso il predetto temine decade ogni diritto alla compensazione dei prezzi di cui al comma 2 ed all’applicazione 
dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al comma 3. 

 

Art. 26 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
 
1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13 del Codice dei Contratti  e 
della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario 
iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia 
trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P 

3. Dall’atto di cessione dovrà desumersi l’entità del credito ceduto, il cessionario dello stesso, le modalità di pagamento ed i 
riferimenti bancari (Codice IBAN) del cessionario medesimo. Il cessionario è tenuto a rispettare la normativa sulla tracciabilità 
di cui alla L. 136/2010. 
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4. La S.A. potrà opporre al cessionario tutte le eccezioni opponibili al cedente in forza del presente contratto d’appalto. 
 

 
CAPO  5 - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 

 

Art. 27 - Lavori a misura 
 
1. I presenti lavori verranno contabilizzati a misura. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo 

le specificazioni date nelle norme del presente capitolato e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso 
sono utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore 
possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non rispondenti ai 
disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare l’opera 
compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali.  

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari dell’elenco 
dei prezzi unitari di cui all’articolo 3, comma 3, del presente capitolato. 

5. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), per la parte prevista a misura sono valutati sulla base dei 
prezzi di cui all’elenco allegato al presente capitolato, con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. 

6. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati nel Registro di 
Contabilità, gli importi relativi alle voci disaggregate di cui all’articolo 184 del Regolamento generale, per il cui accertamento 
della regolare esecuzione sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte dei fornitori o degli installatori, 
previsti dall’art.54, comma 5 e tali documenti non siano stati consegnati alla DLL. Tuttavia la DLL, sotto la propria 
responsabilità, può contabilizzare e registrare tali voci, con una adeguata riduzione dell’aliquota di incidenza, in base al 
principio di proporzionalità e del grado di potenziale pregiudizio per la funzionalità dell’opera. 

 
. 
 

Art. 28 - Lavori in economia e Valutazione dei manufatti e dei 
materiali a piè d’opera 

 
1. La contabilizzazione di eventuali lavori in economia è effettuata secondo i prezzi unitari contrattuali per l'importo delle 

prestazioni e delle somministrazioni fatte dall'impresa stessa, con le modalità previste dall’articolo 179 del Regolamento 
Generale, come segue: 

 
a) per quanto riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai sensi dell’art. 40; 
b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e il costo del lavoro, secondo i prezzi vigenti al momento della loro esecuzione, 

incrementati delle percentuali per spese generali e degli utili (se non già comprese nei prezzi vigenti) ed applicando il 
ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti. 

2. Ai fini di cui al comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza delle spese generali e degli utili, sono determinate con le 
seguenti modalità, secondo il relativo ordine di priorità: 
a) Nella misura dichiarata dall’appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi ai sensi dell’articolo 97, commi da 4 

a 7 del Codice dei Contratti; 
b) Nella misura determinata all’interno dell’analisi dei prezzi unitari integranti il progetto a base di gara, in presenza di tali 

analisi, applicando agli stessi il ribasso contrattuale; 
c) Nella misura di cui all’articolo 2, comma 4, lettere c) e d) , in assenza della verifica e delle analisi di cui alle lettere a) e b) 

applicando agli stessi il ribasso contrattuale. 
 

3. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a pié d’opera, ancorché accettati dalla direzione dei lavori. 
 

 
CAPO 6 - CAUZIONI E GARANZIE 

 

Art. 29 - Cauzione provvisoria 
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1. Ai sensi dell’articolo 93, comma 1 del D.Lgs. n.50/2016, è richiesta una cauzione provvisoria con le modalità ed alle condizioni 
di cui al disciplinare di gara predisposto dalla S.A. 

 
 

Art. 30 - Garanzia fideiussoria o cauzione definitiva 
 
1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Codice dei Contratti e dell’articolo 123 del Regolamento Generale, è richiesta una 

garanzia fideiussoria, a titolo di cauzione definitiva, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; qualora 
l’aggiudicazione sia fatta in favore di un'offerta inferiore all’importo a base d’asta in misura superiore al 10 per cento, la 
garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento; qualora il ribasso sia 
superiore al 20 per cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la predetta misura 
percentuale. 

2. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1, a scelta dell’appaltatore, può essere rilasciata dai soggetti di cui all’art.93 del 
Codice dei Contratti. La garanzia prevede espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 
principale, la rinuncia all’eccezione di cui all’art. 1957, secondo comma del Codice Civile, nonché l’operatività della garanzia 
medesima entro 15 giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. 

3. Ai sensi dell’art.103, comma 5 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., la garanzia è progressivamente svincolata a misura 
dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo del 80 per cento dell'iniziale importo garantito. Lo svincolo è 
automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto 
garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in 
originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. 

4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 20 per cento, cessa di avere effetto ed è svincolata automaticamente 
all'emissione del certificato di collaudo provvisorio oppure del certificato di regolare esecuzione; lo svincolo e l’estinzione 
avvengono di diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni.  

5. Ai sensi dell’art.103, comma 2 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., la Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, 
parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate 
durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto 
unilaterale della Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di 
proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 

6. La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto dei commi 1 e 3 
qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di variazioni al 
contratto per effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli 
importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto 
dell’importo originario. 

 
7. Ai sensi dell’art.103, comma 3 del Codice dei Contratti, la mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la 

decadenza dell’affidamento e l’acquisizione della cauzione provvisoria di cui alla’rt.34 da parte della Stazione Appaltante, che 
aggiudica l’appalto al concorrente che segue nella graduatoria. 
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Art. 31 – Riduzione delle garanzie 
 
Per la riduzione delle garanzie, sia provvisoria che definitiva, si rinvia alla disciplina contenuta nell’art. 93, c. 7 del Codice. 
 

Art. 32 - Obblighi assicurativi a carico dell’impresa 
 
1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del Codice dei Contratti, l’appaltatore è obbligato a costituire e consegnare alla Stazione 

Appaltante, almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori, una polizza assicurativa che copra i danni subiti dalla 
Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti e 
che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori.  

 Si rinvia al citato art. 103, c. 7, per la disciplina di detta polizza. 

 Tale polizza assicurativa è stipulata nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve prevedere: 

Partita 1) danni di esecuzione: somma assicurata non inferiore all’importo del Contratto;  

Partita 2) opere preesistenti: somma assicurata ___________ 
Partita 3) demolizione e sgombero: somma assicurata ________ 
 
La polizza dovrà essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a 
qualsiasi titolo all’appaltatore. 

 
Responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.): somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 
_________; 

2. Qualora il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni, tali franchigie 
o scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante. 

3. La garanzie prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e 
subfornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, giusto il regime delle responsabilità 
disciplinato dall’articolo 48, comma 5, del Codice dei contratti, e dall’articolo 128, comma 1, del Regolamento Generale, la 
stessa garanzia assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 
imprese mandanti. 
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CAPO  7 - DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 

 
 

Art. 33 – Modifica del contratto durante il periodo di efficacia 
 
Per le modifiche, nonché le varianti del contratto d’appalto dei presenti lavori, si applica la disciplina contenuta nell’art. 106 del 
Codice, cui si fa rinvio. 
 
 

Art. 34 – Varianti per errori od omissioni progettuali 
 

Si applica la disciplina contenuta nell’art. 106 del Codice, cui si rinvia. 
 

Art. 35 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 
 
1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati 

ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4. 

2. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4, non siano 
previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di 
concordamento, con i criteri di cui all’articolo 163 del Regolamento Generale. 

 
3. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel Quadro Economico, i nuovi prezzi sono approvati dalla 

Stazione Appaltante su proposta del RUP, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori. 
 
4. Sono Considerati prezzari ufficiali di riferimento i seguenti: 

 
- Prezzario Unico del Cratere del Centro Italia_Agg.2018; 
- Prezzario della Regione Marche - Anno 2020; 
- Analisi dei prezzi ai sensi dell’art.32 del D.P.R. n.207/2010 e ss.mm.ii.; 
- Per quanto attiene i costi per la sicurezza Anti CODIV-19 il prezzario di riferimento è: 
“ELENCO MISURE PER LA SICUREZZA ANTI COVID-19 NEI CANTIERI PUBBLICI – LINEE GUIDA ED ELENCO VOCI – ALLEGATO A -  
REGIONE MARCHE (Approvato con D.G.R. Marche 13 luglio 2020 n.898) 
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CAPO 8 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

 
 

Art. 36 - Norme di sicurezza generali 
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Art. 37 - Sicurezza sul luogo di lavoro 
 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del decreto n.81 del 

2008, all’Allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle lavorazioni 
previste nel cantiere. 

2. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene. 

3. L’appaltatore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per 
quanto attiene la gestione del cantiere. 

4. L’appaltatore è obbligato a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 

5. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la riduzione 
del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

6. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto stabilito nel presente 
articolo. 

7. L’appaltatore informa le lavorazioni nonché le lavorazioni da lui direttamente subappaltate al criterio «incident and injury 
free». 

8. L'appaltatore è obbligato a fornire alla Stazione appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, l'indicazione dei contratti 
collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali 
previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 
 

9. L’appaltatore dovrà trasmettere al RUP, che a sua volta lo trasmetterà al CSE e al D.L., il Protocollo aziendale per la 
sicurezza dei lavoratori ai sensi dell’Allegato 13 del DPCM del 17/05/2020 e smi, che potrà essere utilizzato ai fini 
dell’integrazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento. Tale protocollo dovrà contenere le misure anti-contagio COVID-
19, in coerenza ai contenuti dell’Allegato 13 del DPCM 17 maggio 2020. 

 
 
 

 

CAPO 9 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
 

 

Art. 38 – Subappalto 
 
Il subappalto è ammesso nel limite del 50% dell’importo complessivo del contratto come previsto e disciplinato dall’art. 105 del 
Codice, con le limitazioni previste in caso di subappalto di lavorazioni di cui alle cd. categorie SIOS (art. 89, c. 11 del Codice e 
D.M. n. 248/2016). 
 

Art. 39 – Responsabilità in materia di subappalto  
 

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle opere 
oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di 
risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 
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2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il CSE in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del decreto n. 81 del 2008, 
provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e del 
subappalto. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai sensi 
dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di risolvere il contratto in 
danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, 
come modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino 
a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno). 

4. Fermo restando quanto previsto all’art.47, commi 6 e 7 del presente Capitolato speciale, ai sensi dell’art.105, comma 
2,terzo periodo del Codice dei contratti, è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedono l’impiego di manodopera, quali forniture con posa in opera e i noli a caldo, se 
singolarmente di importo superiore al 2% dell’importo dei lavori affidati o di importo superiore a € 100.000 e se 
l’incidenza del costo della manodopera e del personal è superiore al 50% dell’importo del contratto di subappalto.  I 
sub-affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati al RUP e al CSE almeno il giorno feriale 
antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatori, don la denominazione di questi ultimi. 

5. Ai subappaltatori, ai sub-affidatari, nonché hai soggetti titolari delle prestazioni che non sono considerate subappalto ai 
sensi del coma 4, si applica l’art. 52, commi 4, 5 e 6 in materia di riconoscimento. 

6. Ai sensi dell’art. 105, comma 3 del Codice dei Contratti e ai fini dell’art.47 del presente Capitolato speciale non è 
considerato subappalto l’affidamento di attività specifiche di servizi a lavoratori autonomi, purché tali attività non 
costituiscano lavori. 

 

Art. 40 – Pagamento dei subappaltatori 
 
1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e l’appaltatore è obbligato a 

trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a proprio 
favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con 
l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate, pena la sospensione dei successivi pagamenti. 

2. L’appaltatore è obbligato a trasmettere alla Stazione Appaltante, tempestivamente e comunque entro 20 (venti) giorni 
dall’emissione di ciascun stato di avanzamento lavori, una comunicazione che indiche la parte dei lavori eseguiti dai 
subappaltatori, specificando i relativi importi e la proposta di motivata di pagamento.  

  
 Qualora l’appaltatore non provveda nei termini agli adempimenti di cui al comma 1 e non sono verificate le condizioni di cui 

al comma 2, la Stazione appaltante sospende l’erogazione delle rate di acconto o di saldo fino a che l’appaltatore e non 
adempie a quanto previsto. 

 La stessa disciplina si applica in relazione alle somme dovute agli esecutori in subcontratto le cui prestazioni sono pagate in 
base allo stato di avanzamento lavori.  

 
3. Ai sensi dell’art.105, comma 13 del Codice dei Contratti, in deroga a quanto previsto al primo comma, la Stazione 
appaltante provvede a corrispondere direttamente al subappaltatore e al cottimista l’importo dei lavori da loro eseguiti: 

a) quando il subappaltatore o subcontraente è una micro impresa o una piccola impresa, come definita dall’art.  3 del 
Codice; 

b) In caso di inadempimento da parte dell’appaltatore. 
 

4. Ai sensi dell’art.105, comma 8 del Codice dei Contratti, il pagamento diretto dei subappaltatori da parte della Stazione 
appaltante esonera l’appaltatore dalla responsabilità solidale in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi 
dell’art.29 del DLgs n.276/2003; 
 

5. Ai sensi dell’art.105, comma 8 del Codice dei Contratti, il pagamento diretto dei subappaltatori da parte della Stazione 
appaltante per motivi diversi dall’inadempimento dell’appaltatore, esonera l’appaltatore dalla responsabilità solidale in 
relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell’art.29 del D.Lgs. n. 276/2003; 

 
 

6. Ai sensi dell’art. 1271, commi secondo e terzo del Codice Civile, in quanto applicabili, tra la Stazione Appaltante e 
l’aggiudicatario, con stipula del contratto, è automaticamente assunto e concordato il patto secondo il quale il pagamento 
diretto a favore dei subappaltatori è comunque ed in ogni caso subordinato: 

a) All’emissione dello Stato di avanzamento, a termini 
di contratto, dopo il raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti e contabilizzati previsto dal Capitolato Speciale 
d’appalto; 
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b) All’assenza di contestazioni o rilievi da arte del DLL, 
del RUP o del CSE e formalmente comunicate all’appaltatore ed al subappaltatore, relativi a lavorazioni eseguite dallo 
stesso subappaltatore; 

c) Alla condizione che l’importo richiesto dal 
subappaltatore, non ecceda l’importo dello Stato di avanzamento di cui alla lett. a) e, nel contempo, sommato ad eventuali 
pagamenti precedenti, non ecceda l’importo del contratto di subappalto depositato agli atti della Stazione appaltante; 

d) All’allegazione della prova che la richiesta di 
pagamento, con il relativo importo, è stata previamente comunicata all’appaltatore. 

 
 

CAPO  10 - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 
 
 

Art. 41 - Accordo bonario e transazione  
 

Si applica la disciplina prevista dagli artt. 205 e 208 del Codice. 
 

Art. 42 - Definizione delle controversie 
 

1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 41 e l’appaltatore confermi le riserve, è esclusa la competenza 
arbitrale e la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta all’autorità giudiziaria 
competente per territorio in relazione alla sede della Stazione Appaltante. 

2. La decisione dell’Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla loro 
imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni. 

 
 

Art. 43 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
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Art. 44 - Risoluzione del contratto   
 

Per la risoluzione del contratto si rinvia alla disciplina vigente in materia, ed in particolare all'art. 108 del D.lgs. n. 50/2016 e 
s.m.i, alle prescrizioni di cui al “Protocollo di Intesa” del 26.10.2016 , nonché alle disposizioni contenute nello schema di 
contratto. 
A tal fine si precisa che il contratto d’appalto  verrà risolto di diritto ex articolo 1456 del Codice Civile, tra l’altro, nei seguenti 
casi: 
− ogni qualvolta nei confronti dell’Appaltatore, di un suo avente causa o dei componenti la compagine sociale o dei dirigenti 

dell’impresa, con funzioni specifiche relative all’affidamento, alla stipula e all’esecuzione del Contratto, sia stata disposta 
una misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 319bis, 319ter, 
319quater, 320, 322, 322bis, 346bis, 353 e 353bis del codice penale. A tal fine, l’ANAC, avuta comunicazione da parte della 
Stazione Appaltante della volontà di avvalersi della clausola risolutiva espressa di cui all’articolo 1456 del Codice Civile, 
potrà valutare se, in alternativa all’ipotesi risolutoria, ricorrano i presupposti per la prosecuzione del rapporto contrattuale 
alle condizioni di cui all’articolo 32 del D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dall’articolo 1 della L. 11 
agosto 2014, n. 114. 

− ai sensi e per gli effetti del comma 11, dell’articolo 30, del Decreto Legge n. 189/2016, in caso di cancellazione 
dall’Anagrafe, disposta dalla Struttura di Missione nel corso dell’esecuzione del Contratto;   

 
CAPO  11 - DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 

 

Art. 45 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
 
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore il direttore dei lavori redige, entro 10 giorni dalla richiesta, 

il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede 
all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati eventuali vizi e 
difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità 
prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno dell’ente appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si 
applica la penale per i ritardi prevista dall’apposito articolo del presente capitolato, proporzionale all'importo della parte di 
lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a 
quello dei lavori di ripristino. 

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con 
l’approvazione finale del certificato di regolare esecuzione da parte dell’ente appaltante, da effettuarsi entro i termini 
previsti dal presente capitolato. 

4. non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’appaltatore non ha consegnato alla D.LL. le certificazioni e i collaudi 
tecnici specifici, dovuti da esso stesso o dai suoi fornitori o installatori. La D.LL. non può redigere il certificato di ultimazione 
dei lavori e, se redatto, questo non è efficace e non decorrono i termini di cui al comma 1, né i termini per il pagamento della 
rata di saldo di cui all’art.25. La predetta riserva riguarda i seguenti manufatti ed impianti: carpenteria metallica, opere in 
c.a., impianto elettrico – impianto termo-Idraulico – impianto elettromeccanico trasportatore – componenti rilevanti ai fini 
della resistenza e protezione al fuoco; 

5. Sino a che non sia intervenuto, con esito favorevole, l’approvazione del certificato di collaudo, la manutenzione delle stesse 
resta a carico dell’Appaltatore che la eseguirà nel rispetto delle norme di legge a tutela della circolazione e dell’incolumità 
pubblica, eseguendo le eventuali prescrizioni fissate dalla S.A., restando a suo carico ogni responsabilità sia civile che penale. 

6. Per il periodo intercorrente tra l’esecuzione e l’approvazione del CRE e salve le maggiori responsabilità sancite dall’art. 1669 
del Codice Civile, l’Appaltatore è garante delle opere e delle forniture eseguite, restando a suo esclusivo carico le riparazioni, 
sostituzioni e ripristini che si rendessero necessari.  

 
 

Art. 46 - Termini per l’accertamento della regolare esecuzione  
 
1. Il certificato di regolare esecuzione è emesso entro il termine perentorio di 3 mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha carattere 

provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, 
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l’accertamento della regolare esecuzione si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia 
intervenuto entro i successivi due mesi.  
 

2.  Durante l’esecuzione dei lavori la S.A. può effettuare le operazioni di controllo o di collaudo parziale o ogni altro 
accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto 
negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato o nel Contratto. 

 
3. Trova applicazione la disciplina di cui all’art. 102 del Codice e agli artt. da 215 a 237 del D.P.R. n.207/2010 e ss.mm.ii., come 

specificato nello schema di contratto, 

 
 

Art. 47 - Presa in consegna dei lavori ultimati 
 
1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche nelle more 

della conclusione degli adempimenti di cui all’art.55, con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario 
di cui all’art. 54, comma 1, oppure nel diverso termine assegnato dalla D.LL.; 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso 
appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

3. Egli può però richiedere che il verbale ci cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in contraddittorio, dia atto dello stato 
delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse; 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per mezzo del 
direttore dei lavori o per mezzo del R.U.P., in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo l’ultimazione dei lavori, 
l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dall’art.54, 
comma 3 del presente capitolato. 

 
 

CAPO 12 - NORME FINALI 
 

 

Art. 48 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 
 
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al regolamento generale ed al presente capitolato, nonché a quanto 

previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che 
seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei lavori, in conformità 
alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al 
progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che 
eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non 
deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del Codice Civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità dell’opera, 
con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere 
prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con 
solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, 
in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le 
eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle obbligazioni 
relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di contratto; 

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla D.LL., sui materiali e manufatti 
impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che 
siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura 
portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di 
calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal capitolato. 
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f)  il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione, della continuità 
degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della direzione 
lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e approvvigionati o 
eseguiti da altre ditte per conto dell’ente appaltante e per i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le 
assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti 
suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della D.LL., a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non compresi nel 
presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli 
apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà ese-
guire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere 
compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente 
con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i)  la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati 
da altre ditte; 

j)  le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di acqua, 
energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le 
spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso 
delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione 
appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto specificatamente 
dal presente capitolato o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle 
opere simili; 

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e quanto altro indicato 
dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere; 

m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di idonei spazi ad uso ufficio del personale di direzione lavori 
e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, macchina da calcolo e materiale di 
cancelleria; 

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e controlli dei 
lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto 
di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in 
consegna; 

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità di eventuali 
successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte della direzione lavori con ordine di 
servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 

p)  l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, nonché la 
rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato 
ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, 
restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato   od insufficiente 
rispetto della presente norma; 

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità degli 
operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le 
disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso 
di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla 
direzione e sorveglianza dei lavori. 

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato lavaggio giornaliero 
delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle caditoie stradali; 

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta della D.LL., presso le pubbliche o private stazioni di pesatura; 
t) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto dell’appalto salvo 

esplicita autorizzazione scritta della Stazione Appaltante; 
u) l’ottemperanza alle prescrizioni previste dal DPCM 14 novembre 1997. Del D.Lgs n.262/2002, come modificato dal D.Lgs 

n.41/2017 e dal D.Lgs N.42/2017 e relativi provvedimenti attuativi, in materia di esposizione ai rumori; 
v) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
w) la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e pedonale (con 

l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto dell’appalto; 
x) l’installazione ed il mantenimento in funzione per tutta la durata dei lavori la cartellonistica a norma del Codice della 

Strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina connessa con l’esecuzione delle opere 
appaltate. L’appaltatore dovrà preventivamente concordare, tipologia, numero e posizione di tale segnaletica con il locale 
Comando di Polizia Municipale e con il CSE; 
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y) l’installazione di idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri durante tutte le fasi 
lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi. 

 
2. Ai sensi dell’art.4 della Legge n.136/2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per l’attività di 
cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla consegna del materiale deve essere indicare il numero di 
targa dell’automezzo e le generalità del proprietario, nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del 
soggetto che ne abbia comunque stabile disponibilità; 
 
3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in 
relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le 
disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del 
cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto 
tale. 
 
4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono eseguiti 
dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile determinata con le modalità di cui 
all’art.32, comma 2; 

 
 

Art. 49 - Obblighi speciali a carico dell’appaltatore 
 
1. L'appaltatore è obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni qualora egli, 
invitato non si presenti; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal direttore dei lavori, subito 
dopo la firma di questi; 

c) a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste dal presente 
capitolato d’appalto e ordinate dal direttore dei lavori che per la loro natura si giustificano mediante fattura; 

d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le altre 
provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a firmare le relative liste 
settimanali sottopostegli dal direttore dei lavori. 

2. L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di confine, così come 
consegnati dalla direzione lavori su supporto cartografico o magnetico-informatico. L’appaltatore deve rimuovere gli 
eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori. 
Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della direzione lavori, l’appaltatore deve ripristinare 
tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate dalla stessa direzione lavori. 

3. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione fotografica relativa alle lavorazioni di 
particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure a richiesta della 
direzione dei lavori. La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico 
e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. 
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Art.50 – Conformità agli Standard Sociali 
 

 
 

 

 

Art. 51 – Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 
 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante, ad eccezione di quelli 
risultanti da rifacimenti o rimedi di esecuzioni non accettate dalla D.LL. e non utili alla Stazione Appaltante;. 

2. In attuazione di quanto disposto dagli artt. precedenti del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
escavazioni devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’appaltatore, compreso ogni onere di 
trasporto e di conferimento al recapito finale (comprensivi degli oneri da corrispondere al titolare del sito di conferimento), 
intendendosi tutte le spese e gli oneri adeguatamente compensati con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi. 

3. In attuazione di quanto disposto dagli artt. precedenti del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
demolizioni devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’appaltatore, compreso ogni onere di 
trasporto e di conferimento al recapito finale (comprensivi degli oneri da corrispondere al titolare del sito di conferimento), 
intendendosi tutte le spese e gli oneri adeguatamente compensati con i corrispettivi contrattuali previsti per le demolizioni; 

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di demolizione, o 
per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 
35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’art.91, comma 2, D.Lgs. n.42/2004. 
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5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui all’articolo 61. 

 

Art. 52 – Utilizzo di materiali recuperati o riciclati 
 

1. In attuazione del D.M. dell’ambiente 8 maggio 2003, n.203 e relativi provvedimenti attuativi di natura non regolamentare, 
la realizzazione di manufatti e fornitura di beni di cui al comma 3, purché  compatibili con i parametri, le composizioni e le 
caratteristiche prestazionali stabiliti con i predetti provvedimenti attuativi, deve avvenire mediante l’utilizzo di materiale 
riciclato utilizzando rifiuti derivanti dal post-consumo, nei limiti in peso imposti dalle tecnologie impiegate per la 
produzione del materiale medesimo; 

 

2. I manufatti e i beni di cui al comma 1 sono i seguenti: recuperi ambientali, riempimenti e colmate; 
 

3. L’appaltatore è obbligato a richiedere le debite iscrizioni al Repertorio del Riciclaggio per i materiali riciclati e i manufatti e 
beni ottenuti con materiale riciclato, con le relative indicazioni, codici CER, quantità, perizia giurata e ogni altra 
informazione richiesta dalle vigenti disposizioni; 

4. L’appaltatore deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiali di risulta e rifiuti, di cui agli articoli da 181 a 
198 e agli articoli 214, 215 e 216 del Decreto legislativo n.152 del 2006. 

 

Art. 53 – Terre e rocce da scavo 
 
1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale, compreso l’obbligo della 

tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti 
prodotti. L’appaltatore è tenuto in ogni caso al rispetto del Regolamento approvato con D.P.R. 13 giugno 2017 n.120; 

2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, è altresì a carico de cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e rocce da 
scavo (TRS) e la relativa movimentazione, compresi i casi in cui terre e rocce da scavo: 

a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’art.184, comma 3 lett. b), oppure sottoprodotti ai sensi dell’art.184-
bis, comma 1 del D.Lgs. n.152/2006; 

b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dalla’rt.185 dello stesso D.Lgs. 
n.152/2006, fermo restando quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo; 

 

3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme sopravvenute. 

 

Art. 54 – Custodia del cantiere 
 

1. E’ a carico ed a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso esistenti, 
anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in 
consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 
 

2. L’Appaltatore è tenuto a provvedere al mantenimento a deposito presso il cantiere, in perfetto stato di conservazioni, del 
materiale consegnato dalle ditte fornitrici per tutto il tempo necessario, fino al momento dell’installazione in opera con relativa 
guardia continuativa. In caso di sottrazione o furto nessuna responsabilità potrà essere imputata alla Stazione Appaltante.  

 

Art. 55 – Cartello di cantiere 
 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplare del cartello indicatore, con le dimensioni di almeno 
cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. del 1 giugno 1990, n. 
1729/UL, nonché se del caso, le indicazioni di cui all’art.12 del D.M. 22 gennaio 2008, n.37; 
 

2. Il cartello di cantiere, da aggiornare, periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni ivi riportate, è 
fornito in conformità al modello di cui alla allegata Tabella «C»; 
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Art. 56 – Addebiti e penali per gravi inadempimenti 
 

1. Ferme restando le più gravi conseguenze previste dal presente Capitolato o dalle norme giuridiche applicabili, ivi compresi i 
rimedi, i ripristini e gli interventi sostituivi d’ufficio a spese dell’appaltatore, la richiesta di esecuzione forzata delle 
obbligazioni contrattuali o la risoluzione in danno dell’appaltatore, nonché le sanzioni applicate da altri organismi o autorità 
in forza di Leggi e di regolamenti, la Stazione Appaltante applica all’appaltatore le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) Per ciascun inadempimento o violazioni in materia di sicurezza e salute sul lavoro, rilevato in cantiere, € 500,00 
(cinquecento/00) per ciascun addetto coinvolto; 

b) Per ciascun inadempimento o violazione in materia di modalità esecutive, tipologie, caratteristiche o marcature dei 
materiali, nella misura minima del 5% (cinque per cento) e massima 20% (venti per cento) dell’importo della voce 
elementare oggetto dell’inadempimento o della violazione; resta fermo l’obbligo di ripristino o di rimedio a termini 
di contratto; 

c) Se l’inadempimento o violazione è di natura formale la sanzione è se alla formalità omessa o violata è posto 
rimedio entro 7 (sette) giorni dal suo verificarsi.  

 

Art. 57 – Tracciabilità dei pagamenti 
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7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i 

subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai 
sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria 

 

Art. 58 – PROTOCOLLO QUADRO DI LEGALITÀ 
 

Alle fasi dell’appalto dei presenti lavori, nonché della stipula ed esecuzione del contratto si applica il Protocollo quadro di 
legalità, sottoscritto in data 26 luglio 2017 tra la Struttura di Missione (ex art. 30 DL 189/16), il Commissario Straordinario del 
Governo e la Centrale Unica di Committenza (Invitalia S.p.A.), da intendersi qui integralmente richiamato. 
 

Art. 59 – Spese contrattuali, imposte, tasse 
 
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa, salvo il caso di cui all’art.32, comma 8, terzo periodo del Codice dei 

Contratti:  

a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa in 

funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, permessi di 

scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e 
all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 
 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dalla consegna 
alla data di emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione. 

3. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o conguagli delle somme per spese 
contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico dell’appaltatore e trova 
applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui lavori e 
sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli importi citati nel 
presente capitolato si intendono I.V.A. esclusa. 
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ALLEGATI 
 

TABELLA «A» CATEGORIA PREVALENTE E CATEGORIE SCORPORABILI 
E SUBAPPALTABILI DEI LAVORI (articoli 4 e 46, comma 1)  

  

n. Lavori di Categoria ex allegato A 
D.P.R. n. 207 del 2010 

euro 
 

I seguenti lavori sono subappaltabili nella misura massima del 50% dell’importo complessivo del contratto di lavori. 

1 

STRADE, AUTOSTRADE, PONTI, VIADOTTI, 
FERROVIE, LINEE TRANVIARIE, 
METROPOLITANE, FUNICOLARI, E PISTE 
AEROPORTUALI, E RELATIVE OPERE 
COMPLEMENTARI 

Prevalente OG 1 

36 720,33 €  
(100,00% base gara) 

 
  
 

 
 

TOTALE COMPLESSIVO DEI LAVORI  36 720,33 € 
 

 
N.B.: Nei lavori relativi alle suddette categorie sono presenti lavorazioni e prestazioni tra quelle elencate all’articolo 1, comma 
53, della legge n. 190 del 2012 o nei decreti del presidente del consiglio dei ministri emanati in attuazione della predetta 
norma. 
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TABELLA «B» GRUPPI DI LAVORAZIONI OMOGENEE - CATEGORIE CONTABILI 
ai fini della contabilità e delle varianti in corso d’opera - articolo 5 
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TABELLA «C» CARTELLO DI CANTIERE   
 Ente appaltante: 

 Città di Camerino 
 

 Provincia di Macerata 
 

Ufficio competente: 

 

Settore  3° | Territorio, LL.PP. Manutenzione, Ambiente, Sisma Ricostruzione Pubblica 

 
LAVORI DI  

“Sisma 2016 – Ordinanza Speciale n. 4 del 06 maggio 2021 
DEMOLIZIONE DELL’EDIFICIO EX TRIBUNALE” 

Progetto Esecutivo approvato con D.G.C. del ___________ n. ______ 
 

Progetto esecutivo: 
 

Direzione dei lavori: 
          

Progetto esecutivo opere in c.c.a.  Progetto esecutivo impianti 
    
 

Coordinatore per la progettazione:   
Coordinatore per l’esecuzione:  
  

Durata stimata in uomini x 
giorni: 

 Notifica preliminare in 
data: 

 

Responsabile unico dell’intervento: Ing. Marco Orioli 
 

IMPORTO DEL PROGETTO:  
 
euro  ___________ 

IMPORTO LAVORI A BASE D’ASTA: euro  ___________ 
ONERI PER LA SICUREZZA: euro  ___________ 

IMPORTO DEL CONTRATTO: euro  _______________  
Gara in data ___________, offerta di ribasso del ___ % 

Impresa esecutrice:  
con sede  

Qualificata per i lavori delle categorie: _____, classifica _______ 
 _____, classifica _______ 
 _____, classifica _______ 

direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________ 
 

subappaltatori: per i lavori di Importo lavori subappaltati 
categoria descrizione euro 

    
    

 
Intervento finanziato con fondi del  

 
 

inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________ 
prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________ 

 

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso: 3° Settore – Territorio, LL.PP.,  Manutenzione, Ambiente, 
Ricostruzione Pubblica – via Le Mosse n.10 - Camerino 

telefono: 0737/637298 | http: // www.comune.camerino.mc.it  
 E-mail: marco.orioli@comune.camerino.mc.it 
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PARTE SECONDA 

Specificazione delle prescrizioni tecniche 
art. 43, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 207 del 2010 

 
 

Art. 68. Norme per la misurazione e la valutazione delle opere 
Sono riportati i criteri ed i metodi di valutazione e misurazione delle prestazioni e delle opere, salvo 
disposizioni diverse contenute nei capitolati. Nessuna opera, già compiuta come appartenente ad una 
determinata categoria, deve essere compensata come facente parte di altra. 
Tutto quanto necessario per la perfetta esecuzione di un’opera si ritiene compreso, salvo patto contrario, 
nel rispettivo prezzo contrattuale secondo le modalità e descrizioni espresse nelle singole voci di prezzo sul 
Listino Prezzi. 
La misurazione e la valutazione delle varie opere sono sempre fatte secondo le norme esposte in seguito, 
nonché con riferimento a quanto previsto dall’art. 185 del D.P.R. 207/2010 in cui l’Appaltatore è invitato ad 
intervenire alle misure ed alla stesura dei disegni di contabilità in contraddittorio con la Direzione Lavori. 
 

Art. 69. Responsabilità e obblighi dell’appaltatore per difetti di costruzione 
Sono a carico dell’Appaltatore tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per 
evitare il verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto e 
comunque secondo le indicazioni contenute nel Capitolato Speciale D’appalto (CSA) redatta a base del 
progetto posto in gara d’appalto. 
L’Appaltatore deve demolire e rifare a sue cure e spese le opere che il direttore dei lavori accerta non 
eseguite a regola d’arte, senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti 
contrattualmente o che dopo la loro accettazione e messa in opera, abbiano rilevato difetti o 
inadeguatezze. Dovrà porre rimedio ai difetti e vizi riscontrati dal Direttore dei Lavori, lo stesso non 
procederà all’inserimento in contabilità del relativo corrispettivo. 
Il risarcimento dei danni determinati dal mancato, tardivo o inadeguato adempimento agli obblighi di CSA è 
a totale carico dell’Appaltatore, indipendentemente dalla copertura assicurativa. 
Per tutto il periodo intercorrente fra l’esecuzione ed il collaudo provvisorio e salve le maggiori 
responsabilità sancite dall’art. 1669 C.C., l’Appaltatore è garante delle opere eseguite, obbligandosi a 
sostituire i materiali difettosi o non rispondenti alle prescrizioni contrattuali ed a riparare tutti i guasti e i 
degradi. In tale periodo la riparazione dovrà essere eseguita in modo tempestivo ed, in ogni caso, sotto 
pena d’esecuzione d’ufficio, nei termini prescritti dalla Direzione Lavori. 
Potrà essere concesso all’Appaltatore di procedere ad interventi di carattere provvisorio- fatte salve le 
riparazioni definitive da eseguire a regola d’arte – per avverse condizioni meteorologiche o altre cause di 
forza maggiore. 
 

Art. 70. Norme generali sull’esecuzione 
Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi d’impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di 
legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti 
nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità d’esecuzione di ogni 
categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel capitolato speciale di 
appalto, negli elaborati grafici di Progetto e nella descrizione delle singole vocii di progetto. 
 

Art. 71. Accettazione, qualità ed impiego di materiali e componenti 
Per tutti i prodotti da costruzione, destinati cioè ad essere incorporati permanentemente in opere da 
costruzione, si deve applicare la direttiva CEE 89/106 “Regolamento di attuazione relativo ai prodotti da 
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costruzione” recepita con D.P.R. n.246 del 21/4/93, la quale stabilisce, tra l’altro, che “tutti i prodotti da 
costruzione possono essere immessi sul mercato soltanto se idonei all’uso previsto (prodotti che recano 
il marchio CE) ”. Dal 24 aprile 2011, data di entrata in vigore parziale del Regolamento dei Prodotti da 
Costruzione (CPR - Construction Products Regulation) tale Direttiva è stata abrogata . Il Parlamento 
europeo ed il Consiglio hanno infatti approvato e firmato il 9 marzo 2011 il regolamento che fissa le 
condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione all’interno dell’Unione 
Europea. Tale regolamento pubblicato sulla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea il 4 aprile 2011 è entrato 
in vigore il 24 aprile 2011. Poiché l'entrata in vigore del CPR è solo parziale II (vedi art. 68 del CPR stesso) la 
direttiva ha ancora parte della sua validità. Il 1 luglio 2013 il CPR avrà piena applicazione e la 
direttiva non sarà più applicabile Prima della posa in opera, i materiali devono essere riconosciuti idonei e 
accettati dalla Direzione Lavori, anche a seguito di specifiche prove di laboratorio e/o di certificazioni, 
anche da effettuarsi a richiesta della Direzione lavori e fornite dal produttore. 
Dopo la posa in opera, la direzione dei lavori potrà disporre l’esecuzione delle verifiche tecniche e degli 
accertamenti di laboratorio previsti dalle norme vigenti per l’accettazione delle lavorazioni eseguite. 
L’accettazione dei materiali e dei componenti da parte della D.L. è disciplinata da quanto previsto all’art. 
167 commi 1, 2, 3 e 4 del Regolamento Appalti D.P.R. 207/2010 (art. 15 D.M. LL.PP. 145/2000 – l’articolo 5, 
comma 1 e gli articoli 7, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 28, 29, 30, 31, 33, 34 E 37 sono 
stati abrogati dal DPR N. 207/2010 a partire dall’8 giugno 2011. Nel caso di impiego di materiali o 
componenti di caratteristiche diverse rispetto a quelle prescritte nei documenti contrattuali, si 
applicheranno i criteri previsti dall’art. 167 commi 5 e 6 del Regolamento d’appalti. 
In mancanza di precise disposizioni circa i requisiti qualitativi dei materiali, la Direzione Lavori ha facoltà di 
applicare norme speciali, ove esistano, nazionali o estere. 
L’accettazione dei materiali da parte della direzione dei lavori non esenta l’Appaltatore dalla totale 
responsabilità della riuscita delle opere, anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 
 

Art. 72. Provvedimenti opere pubbliche 
Legge N. 183 del 12 novembre 2011 - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato 
(Legge di stabilità 2012) 
Legge N. 180 dell’ 11 novembre 2011– Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese 
Decreto Legislativo N. 159 del 6 settembre 2011- Codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 
2 della legge 13 agosto 2010, n. 136 
Legge N. 106 del 12 luglio 2011 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 13 maggio 
2011, n. 70 Semestre Europeo –Prime disposizioni urgenti per l'economia Con l’entrata in vigore del nuovo 
Regolamento, avvenuta l’8 giugno 2011, si determinano modifiche significative della normativa ed 
In particolare, fatte salve le norme transitorie dell’art. 357: 
- abrogazione totale del vecchio Regolamento sui Lavori Pubblici di cui al D.P.R. 554/1999; 
- abrogazione totale del Regolamento sul sistema di qualificazione delle imprese di cui al D.P.R. 34/2000; 
- abrogazione di parte del Capitolato generale d’appalto di cui al D.M. 145 / 2000; 
- modifica della fase di aggiudicazione del contraente, la verifica e validazione dei progetti, alcuni passi sulla 
tenuta della 
contabilità e la redazione delle liste in economia. 
Decreto Legge N. 70 del 13 maggio 2011 Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia ( 
aggiornamento codice dei contratti – regolamento) convertito nella legge 106/2011 
Decreto Legislativo 15 marzo 2011, n. 35. Attuazione della direttiva 2008/96/CE sulla gestione della 
sicurezza delle infrastrutture. 
Gazzetta Ufficiale n. 81 del 8 aprile 2011. 
D.P.R. N . 207 del 5 Ottobre 2010: Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n.163, recante Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
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delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE» - in vigore dall’8 giugno 2011 - testo coordinato con le ultime 
modifiche introdotte con il D.L. n. 70/2011 e relativa legge di conversione (L. n. 106/2011) 
Legge N. 136 del 13 agosto 2010 - Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in 
materia di normativa antimafia 
Decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti 9 aprile 2010: "Rilevazione dei prezzi medi per 
l'anno 2008 e delle variazioni percentuali, superiori al dieci per cento, relative all'anno 2009, ai fini della 
determinazione delle compensazioni dei singoli prezzi dei materiali da costruzione più significativi." 
La norma, prevede che qualora il prezzo dei singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze 
eccezionali, subisca variazioni in aumento o in diminuzione, superiori al 10% rispetto al prezzo rilevato dal 
Ministero per i lavori pubblici nell’anno di presentazione dell’offerta, si fa luogo a compensazioni, in 
aumento o in diminuzione, per la percentuale eccedente il 10% e nel limite delle risorse previste tra 
imprevisti e le somme relative al ribasso d’asta. 
Decreto Legislativo N. 53 del 20 marzo 2010: Attuazione della direttiva 2007/66/CE che modifica le 
direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE per quanto riguarda il miglioramento dell'efficacia delle procedure di 
ricorso in materia d'aggiudicazione degli appalti. 
Decreto Legge n. 162 del 23 ottobre 2008 – Interventi urgenti in materia di adeguamento dei prezzi di 
materiali da costruzione, di sostegno ai settori dell'autotrasporto, dell'agricoltura e della pesca 
professionale, nonché' di finanziamento delle opere per il G8 e definizione degli adempimenti tributari per 
le regioni Marche ed Umbria, colpite dagli eventi sismici del 1997. 
Decreto Legislativo n. 152 dell’ 11 settembre 2008 - Ulteriori modifiche ed integrazioni al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, a 
norma dell'articolo 25, comma 3, della legge 18 aprile 2005, n. 62. 
Decreto n. 272 del 21 dicembre 2007- Ministero delle Infrastrutture. Regolamento recante norme per 
l'individuazione dei criteri, modalità e procedure per la verifica dei certificati dei lavori pubblici e delle 
fatture utilizzati ai fini delle attestazioni rilasciate dalle SOA dal 1° marzo 2000 alla data di entrata in vigore 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (1° luglio 2006). 
Decreto Legislativo n. 163 del 12 aprile 2006 - Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE testo coordinato con le ultime modifiche 
introdotte con il D. L. n. 70/2011 e relativa legge di conversione (L. n. 106/2011) 
Decreto legislativo n. 301 del 27 dicembre 2002 - "Modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n° 380, recante Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di edilizia" 
Decreto Legislativo n. 190 del 20 agosto 2002 – Attuazione della Legge 21/12/01 n. 443 per la realizzazione 
delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale 
Legge n. 166 del 1° agosto 2002 - Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti: "Disposizioni in materia di 
infrastrutture e trasporti (collegato alla finanziario 2002) 
D.P.R. n. 380 del 6 giugno 2001 - "Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
edilizia 
Determinazione n. 19 del 5 aprile 2000 - Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici - Relazione geologica e 
indagini geologiche. 
Art. 17, comma 14 quinquies - legge 11 febbraio 1994 e successive modificazioni. 
D.P.R. n. 34 del 25 gennaio 2000 “Regolamento recante istruzioni del sistema di qualificazione per gli 
esecutori di lavori pubblici, ai sensi dell’art.8 della legge 11.02.1994, n.109 e s.m.i; abrogato dal DPR N. 
207/2010 a partire dall'8 GIUGNO 2011 
D.P.R. n. 554 del 21 dicembre 1999 - Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di LL.PP. 11 
Febbraio 1994 n. 109, e successive modifiche ed integrazioni; abrogato dal DPR N. 207/2010 a partire all’8 
giugno 2011 - Solo l'articolo 72, comma 4, continua ad applicarsi fino al 9 giugno 2012 
Decreto Legislativo 19 novembre 1999, n. 528 - "Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 14 agosto 
1996, n. 494, recante attuazione della direttiva 92/57/CEE in materia di prescrizioni minime di sicurezza e di 
salute da osservare nei cantieri temporanei o mobili" 
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D.P.R. n. 252 del 3 giugno 1998 "Regolamento recante norma per la semplificazione dei procedimenti 
relativi al rilascio delle comunicazioni e delle informazioni antimafia"; 
Circolare Ministero dell’interno n. 559 del 14 dicembre 1994 – Indicazioni applicative e procedurali 
concernenti la nuova disciplina delle “cautele antimafia” recate dal D.Lgs. 8 /08/1994. N.490 
Legge n. 47 del 17 gennaio 1994 e decreto legislativo n. 490 dell’8 agosto 1994 – “Disposizioni attuative in 
materia di comunicazioni e certificazioni previste dalle normative antimafia” e successive modifiche ed 
integrazioni; 
Legge n. 109 dell’11 febbraio 1994 (legge Merloni) - Ministero dei Lavori Pubblici: "Legge quadro in materia 
di lavori pubblici" modificata dalla legge n. 216 del 2/6/95 di conversione del D.L. n. 101 del 3/4/1995, 
nonché con le modifiche di cui alla legge 18/11/98 n. 415, e dalla legge n.166 del 1/8/2002 e successive 
modifiche ed integrazioni; 
Regolamento per la disciplina dei contratti del Comune di Milano adottato dal Consiglio Comunale il 
16.3.1992 con delibera atti 79917.492 n. 103 di Reg. e successive modifiche ed integrazioni; 
Legge n. 6 del 13 settembre 1982 - Disposizioni in materia di misure di prevenzione di carattere 
patrimoniale ed integrazioni alle leggi 27 dicembre 1956, n. 1423, 10 febbraio 1962, n. 57 e 31 maggio 
1965, n. 575. Istituzione di una commissione parlamentare sul fenomeno della mafia. Legge 31/5/65, n. 575 
"Disposizioni contro la mafia"; 
PROVVEDIMENTI PER LE COSTRUZIONI con particolari prescrizioni per le zone sismiche. 
Si elencano le seguenti norme tecniche di attuazione: 
Decreto Ministeriale 15/11/2011 - Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - Modifica delle norme 
tecniche per le costruzioni in materia di utilizzo degli acciai B450A. 
CIRCOLARE 5 agosto 2009 Nuove norme tecniche per le costruzioni approvate con decreto del Ministro 
delle infrastrutture 14 gennaio 2008 - Cessazione del regime transitorio di cui all'articolo 20, comma 1, del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n.248 
Legge n. 77 del 24 giugno 2009 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione 
Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile” 
Decreto Ministeriale del 30 aprile 2009 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti recante 
”Rilevazione dei prezzi medi per l'anno 2007 e delle variazioni percentuali, su base semestrale, superiori 
all'8 per cento, relative all'anno 2008, ai fini della determinazione delle compensazioni dei singoli prezzi dei 
materiali da costruzione piu' significativi”. 
Decreto Legge n. 39 del 28 aprile 2009 - "Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile” 
Legge n. 201 del 22 dicembre 2008 - Conversione in legge del decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162 
Interventi urgenti in materia di adeguamento dei prezzi di materiali da costruzione, di sostegno ai settori 
dell'autotrasporto, dell'agricoltura e della pesca professionale, nonché di finanziamento delle opere per il 
G8 e definizione degli adempimenti tributari per le regioni Marche ed Umbria, colpite dagli eventi sismici 
del 1997 
Decreto Ministeriale del 14 gennaio 2008 - Norme tecniche per le costruzioni - UNI EN 12620:2008 
Aggregati per calcestruzzo 11/09/2008 
Decreto Ministeriale del 14 settembre 2005 - Norme tecniche per le costruzioni (ex “ Testo Unico” delle 
Norme Tecniche per le costruzioni) 
Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3316 del 2 ottobre 2003 - "Modifiche ed integrazioni 
all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n° 3274 del 20 marzo 2003, recante "Primi elementi 
in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche 
per le costruzioni in zona sismica" (Gazzetta Ordinaria n° 236 del 10/10/2003) 
Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 - "Primi elementi in materia 
di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le 
costruzioni in zona sismica" 65/AA.GG. del 10/04/97 Istruzioni per l'applicazione delle «Norme tecniche per 
le costruzioni in zone sismiche» 
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Circolare n. 252 del 15 ottobre 1996 - Ministero dei Lavori Pubblici: "Istruzioni per l'applicazione delle 
«Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione e del collaudo delle strutture in cemento armato, normale e 
precompresso e per le strutture metalliche» di cui al decreto ministeriale 9 gennaio 1996" 
Circolare n. 156 del 4 luglio 1996, Ministero dei Lavori Pubblici, in materia di Decreto Ministeriale 
riguardante le Norme tecniche relative ai "Criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei 
carichi e sovraccarichi di cui al D.M. 9/1/1996" 
Decreto Ministeriale del 16 gennaio 1996 - Ministero dei Lavori Pubblici: "Norme tecniche per le 
costruzioni in zone sismiche - "Norme tecniche relative ai "Criteri generali per la verifica di sicurezza delle 
costruzioni e dei carichi e sovraccarichi" - D.M. 3 ottobre 1978 e D.M. 12 febbraio 1982.- 
Decreto Ministeriale del 9 gennaio 1996 - Ministero dei Lavori Pubblici: "Norme tecniche per il calcolo, 
l'esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture 
metalliche" 
Circolare 24 giugno 1993 n° 37406/STC - Ministero dei Lavori Pubblici: "Legge 5 novembre 1971, n. 1086. 
Istruzioni relative alle norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento 
armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche, di cui al decreto ministeriale 14 febbraio 
1992" 
Decreto Ministeriale del 14 febbraio 1992 - Ministero dei Lavori Pubblici: "Norme tecniche per il calcolo, 
l'esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture 
metalliche" (da utilizzarsi nel calcolo col metodo delle tensioni ammissibili). 
Circolare n. 34233 del 25 febbraio 1991 - Ministero dei Lavori Pubblici : "Istruzioni relative alla normativa 
tecnica dei ponti stradali; istruzioni per il calcolo, l‘esecuzione, il collaudo e la manutenzione" 
Decreto Ministeriale 4 maggio 1990 - "Criteri generali e prescrizioni tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo di ponti stradali" 
Legge n. 55 del 19 marzo 1990 antimafia. . Introduce per la prima volta (art.18 ora abrogato) il piano per la 
sicurezza dei lavoratori nei cantieri edili; il D.Lgs. 163/2006 ha abrogato gli artt.17 c.1 e 2, 18, 19 .3 e 4, 20 
che dettavano tali disposizioni..; e ha fissato disposizione analoga: Il codice degli appalti, D.lgs. 163/2006, 
all’articolo118, subappalto, comma 5 stabilisce che “nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono 
essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici nonché i dati sui requisiti di 
qualificazione delle stesse”. 
Circolare n. 30787 del 4 gennaio 1989 - Istruzioni in merito alle norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento 
Legge n. 1684 del 25 novembre 1962 e legge n. 64 del 2 febbraio 1974 con le norme tecniche di attuazione 
e loro aggiornamenti, emanate a mezzo decreti ministeriali ai sensi dell'art. 1 della citata legge 2 febbraio 
1974 n. 64. 
Legge n. del 64 del 2 febbraio 1974 - Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le 
zone sismiche. 
 

Art. 73. Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato 
Dall’entrata in vigore delle Norme Tecniche delle Costruzioni col Decreto Ministeriale del 14 settembre 
2005, il calcestruzzo deve essere prodotto in conformità ad un rigoroso controllo di processo (FPC). La 
prestazione di durabilità delle opere che verranno progettate ed eseguite, dovrà essere conforme alle 
metodologie già previste dalle norme europee. Quindi, da ora in poi, al calcestruzzo dovranno essere 
richieste non soltanto prestazioni di tipo meccanico, ma anche la capacità di questo di resistere alle 
aggressioni ambientali e di proteggere le barre di armatura nel tempo. 
Per una corretta prescrizione della durabilità delle opere edili e del calcestruzzo occorre fare riferimento ai 
recenti riferimenti normativi italiani e europei: UNI EN 206-1, UNI 11104 e UNI EN 1992-1-1. 
Per ottenere strutture con vita utile di esercizio pari a quella di progetto, oltre a progettarle e a prescrivere 
i materiali correttamente, 
le Norme Tecniche prescrivono una rigorosa attenzione alla posa in opera secondo quanto previsto dalla 
UNI ENV 13670-1. 
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Calcestruzzi auto compattanti : che si compattano e aderiscono ai ferri di armatura mediante la sola azione 
del proprio peso, senza l’ausilio di mezzi esterni. 
Il progettista ha risolto, nella maggior parte dei casi, il problema della durabilità dell’opera, se utilizza: 
la UNI EN 1992-1-1 Progettazione delle strutture di calcestruzzo – Parte 1-1 Regole generali e regole per gli 
edifici [N4] per progettare l’opera in c.a. in particolare il capitolo 4, per dimensionare i copriferri in 
funzione della classe della struttura e delle classi di esposizione; la UNI EN 206-1 Calcestruzzo - 
Specificazione, prestazione, produzione e conformità[N5] per prescrivere il calcestruzzo; la UNI EN 13670-1 
Esecuzione di strutture di calcestruzzo – Requisiti comuni[N12] per prescrivere la messa in opera e la 
stagionatura Tramite le norme UNI EN 1992-1-1 (cap.4), UNI EN 206-1 (cap.6) e UNI 11104 (la norma di 
recepimento in Italia della EN 206-1) è possibile definire le caratteristiche minime dei materiali e dei 
copriferri, parametri essenziali per procedere al dimensionamento degli elementi strutturali attraverso la 
modellazione agli elementi finiti. Infine, nella redazione dei documenti di progetto è fondamentale fare 
riferimento alla manutenzione ordinaria prevista e alle regole per una corretta messa in opera (tolleranze 
di esecuzione, stagionatura e vibrazione del calcestruzzo) utilizzando la norma UNI EN 13670-1. Si ricorda 
che, alla 
data di pubblicazione del presente documento, non esiste ancora la norma EN 13670-1, essendo la norma 
prEN 13670 [N12] ancora in corso di approvazione da parte del CEN /TC 104 
UNI EN 459-3:2011 - Calci da costruzione - Parte 3: Valutazione della conformità 
UNI EN 480-1:2011 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione - Metodi di prova - Parte 1: 
Calcestruzzo e malta di riferimento per le prove 
UNI EN 12350-8:2010 
Prova sul calcestruzzo fresco - Parte 8: Calcestruzzo autocompattante - Prova di spandimento e del tempo 
di spandimento 
UNI EN 12390-6:2010 
Prove sul calcestruzzo indurito - Parte 6: Resistenza a trazione indiretta dei provini 
UNI EN 459-2:2010 - Calci da costruzione - Parte 2: Metodi di prova 
UNI EN 998-2:2010 
Specifiche per malte per opere murarie - Parte 2: Malte da muratura 
La norma specifica i requisiti per le malte da muratura prodotte in fabbrica (riempimento, collegamento e 
allettamento) per l'utilizzo in pareti, colonne e partizioni di muratura (per esempio murature esterne e 
interne, strutture di muratura portante e non portante per l'edilizia e l'ingegneria civile). 
Circolare 2 febbraio 2009 n. 617 - Istruzioni per l'applicazione delle nuove Norme Tecniche per le 
Costruzioni di cui al D.M. 14 gennaio 2008" 
Con decreto ministeriale 14 gennaio 2008, pubblicato nella G.U. del 4 febbraio 2008, n.29, sono state 
approvate le “Nuove norme tecniche per le costruzioni”, testo normativo che raccoglie in forma unitaria le 
norme che disciplinano la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle costruzioni al fine di garantire, 
per stabiliti livelli sicurezza, la pubblica incolumità. 
In considerazione del carattere innovativo di dette norme, si è ritenuto opportuno emanare la presente 
circolare esplicativa che ha cercato di privilegiare gli argomenti più innovativi e per certi versi più complessi 
trattati dalle Nuove norme tecniche. 
Il testo non modifica argomenti trattati dalle Nuove norme tecniche, né aggiunge nuovi argomenti, se non 
per informazioni, chiarimenti ed istruzioni applicative. Con le presenti istruzioni si è inteso fornire agli 
operatori indicazioni, elementi informativi ed integrazioni, per una più agevole ed univoca applicazione 
delle Nuove norme tecniche per le costruzioni. 
Il D.M. Infrastrutture del 14 gennaio 2008 (NTC) al p.to 11.2.8 prevede che gli impianti di produzione di 
calcestruzzo con processo industrializzato debbano essere dotati di certificazione del Controllo del 
processo di Fabbrica (Factory Control Production o FPC) rilasciato da un organismo terzo indipendente 
autorizzato dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici; copia di tale certificato 
deve essere acquisito dal Direttore dei Lavori prima dell'inizio della fornitura, il Direttore dei lavori verifica 
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inoltre che gli estremi della certificazione FPC siano riportati sui documenti di accompagnamento della 
fornitura. 
Consiglio Superiore dei LL.PP. - STC: Linee Guida sul calcestruzzo strutturale 
Consiglio Superiore dei LL.PP. - STC: Linee Guida sul calcestruzzo preconfezionato 
Consiglio Superiore dei LL.PP. - STC: Linee Guida su calcestruzzi strutturali ad alta resistenza 
Consiglio Superiore dei LL.PP. - STC: Linee Guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la 
valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito mediante prove non distruttive 
I calcestruzzi vengono identificati secondo parametri di cui alle norme UNI EN 206-1 e UNI 11104 in 
conformità al DM 14/09/2005 e che identificano la resistenza caratteristica (Rck) le cui unità di misura sono 
in MPa, la classe di consistenza (s), per i calcestruzzi strutturali la classe di esposizione e la combinazione di 
queste (x), il diametro massimo dell’aggregato (mm) e la classe di contenuto dei cloruri. 
Sia per i cls preconfezionati che per i cls speciali i prezzi sono riferiti al metro cubo reso e comprendono il 
trasporto fino a 6Km dalla centrale di produzione, la disponibilità dell’autobetoniera per lo scarico per un 
tempo non superiore a 5min/mc. 
Decreto Ministeriale del 14 settembre 2005 – Definisce le modalità di prescrizione e produzione del 
calcestruzzo. 
Il cls deve essere prodotto da impianti dotati di un sistema di controllo permanente della produzione 
certificato da un organismo terzo indipendente che opera secondo la UNI EN 45012. 
normale e precompresso ed a struttura metallica, legge 5 novembre 1971 n. 1086, con le vigenti norme 
tecniche di attuazione emanate dal Ministero dei Lavori Pubblici ai sensi dell'art. 21 di questa legge. 
 

Art. 74. Norme sistemi di designazione degli acciai 
D.M. Infrastrutture e trasporti 15/11/2011 - Modifica delle norme tecniche per le costruzioni in materia di 
utilizzo degli acciai B450A. Il decreto sostituisce il paragrafo 7.4.2.2 Acciaio, del Capitolo 7.4 - Costruzioni di 
calcestruzzo, delle norme tecniche delle costruzioni, approvate con D.M. 14/01/2008, introducendo l'uso 
di acciaio B450A anche per le staffe per strutture in CD "B". In particolare, il nuovo testo prevede che 
l'acciaio B450A, nei diametri da 5 a 10 mm (§11.3.2.4 D.M 2008), possa utilizzarsi: 
- per reti e tralicci; 
- per staffe di qualsiasi elemento strutturale, in strutture di Classe di Duttilità Bassa; 
- per armatura trasversale di elementi in cui è impedita la plasticizzazione mediante il rispetto della 
gerarchia delle resistenze; 
- per armatura trasversale di elementi secondari di cui al § 7.2.3 del D.M. 2008; 
- per armatura trasversale in elementi di strutture poco dissipative, con fattore di struttura non maggiore di 
1,5. 
Per le strutture occorre utilizzare il B450C. 
DM del 14 gennaio 2008 - Nuove norme tecniche per le costruzioni 
In merito all’acciaio da cemento normale, o acciaio per armatura lenta , il Decreto Ministeriale 14 gennaio 
2008, in vigore dal 1 Luglio 2009, prevede l’utilizzo solo delle seguenti classi di acciaio nervato (ad aderenza 
migliorata) : B450C (acciaio laminato a caldo) – B450A (acciaio trafilato a freddo). 
- B 450 C (acciaio laminato a caldo):caratterizzato da una tensione di rottura non inferiore a 540 N/mm2; 
da una tensione di snervamento non inferiore a 450 N/mm2 e da un allungamento totale a carico massimo 
non inferiore al 7%; - B 450 A (acciaio trafilato a freddo):caratterizzato da una tensione di rottura non 
inferiore a 540 N/mm2; da una tensione di snervamento non inferiore a 450 N/mm2 e da un allungamento 
totale a carico massimo non inferiore al 3% (minore duttilità rispetto al precedente). 
L’acciaio da cemento armato ordinario comprende: - barre d’acciaio tipo B450C (6 mm ≤ Ø ≤ 50 mm) e tipo 
B450A ( 6 mm ≤ Ø ≤ 10 mm);- rotoli tipo B450C (Ø ≤ 16 mm) e tipo B450A (Ø ≤10 mm);- reti e tralicci 
elettrosaldati in acciaio B450C (6 mm ≤ Ø ≤ 16 mm) e B450A (6 mm ≤ Ø ≤ 10 mm). L’acciaio deve essere 
qualificato all’origine, deve portare impresso, come prescritto dalle suddette norme, il marchio indelebile 
che lo renda costantemente riconoscibile e riconducibile inequivocabilmente allo stabilimento di 
produzione. E’ vietato l’impiego di acciaio B450A in elementi strutturali soggetti all’azione sismica pertanto 
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solo l’acciaio B450 C, più duttile, è l’unico ammesso in zona sismica. E’ ammesso l’impiego di acciai 
inossidabili ed acciai zincati secondo il D.M.14/01/2008. 
Tutte le forniture di acciaio devono essere accompagnate dell’”Attestato di Qualificazione” rilasciato dal 
Consiglio Superiore dei LL.PP. - Servizio Tecnico Centrale. Per i prodotti provenienti dai Centri di 
trasformazione è necessaria la documentazione che assicuri che le lavorazioni effettuate non hanno 
alterato le caratteristiche meccaniche e geometriche dei prodotti previste dal D.M. 14/01/2008 
Le norme UNI EN 10020 indicano il tenore massimo degli elementi chimici di lega che caratterizzano 
l’acciaio non legato. 
A seguito dell’entrata in vigore del decreto di cui sopra, gli acciai da carpenteria devono appartenere al 
grado da S 235 a S 460 secondo le UNI EN 10025 – 95 (il numero alla destra della S indica la tensione 
caratteristica di snervamento espressa in MPa) Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture 
composte si devono utilizzare acciai conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i 
laminati), UNI EN 10210 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), recanti la 
marcatura CE ai sensi del DPR 246/93, secondo quanto previsto dalle Norme Tecniche per le Costruzioni di 
cui al D.M. 14/01/2008. 
Descrivere (ove rilevanti) requisiti prestazionali riguardo: 
- Caratteristiche dei materiali costituenti 
- Caratteristiche degli acciai B450C e B450A con le relative limitazioni 
- Qualifica dei conglomerati cementizi 
- Conglomerati prodotti con processo industrializzato 
- Controlli di accettazione 
- Controllo del calcestruzzo in opera 
- Prescrizioni per il trasporto e la posa in opera 
- Durabilità 
Fare inoltre riferimento alle: 
- Linee Guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche 
meccaniche del 
calcestruzzo indurito mediante prove non distruttive 
- Linee Guida per il calcestruzzo strutturale 
- Linee guida per il calcestruzzo ad alta resistenza 
- Linee Guida sul calcestruzzo preconfezionato 
pubblicate dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei LL.PP, nonché - UNI 11104, EN 206, EN 
13670-1 “Esecuzione di strutture in calcestruzzo: requisiti comuni” 
UNI EN 10027 Sistemi di designazione degli acciai Parte 1: designazione alfanumerica, simboli principali – 
Parte 2 Sistemi di designazione degli acciai-Designazione numerica 
 

Art. 75. Direttiva macchine 
Macchine nuove 
La Nuova Direttiva Macchine 2006/42/CE entrata in vigore dal 29 Dicembre 2009 stabilisce che i costruttori 
garantiscano i requisiti minimi di sicurezza per i macchinari e le apparecchiature commercializzati 
all’interno dell’Unione Europea. Le macchine devono adeguarsi ai requisiti fondamentali di salute e 
sicurezza elencati nell’Allegato I della Direttiva, garantendo in tal modo un livello minimo di protezione e 
sicurezza comune per tutto il mercato europeo. La nuova direttiva macchine richiede, oltre alla valutazione 
del rischio, anche la sua documentazione nel fascicolo tecnico della costruzione. Perché questa sia utile è 
necessario che venga strutturata e redatta secondo precise modalità che non possono prescindere dalle 
indicazioni contenute nelle norme specifiche. 
Prima di immettere sul mercato una nuova macchina i produttori o i loro rappresentanti autorizzati 
all’interno dell’EU devono garantire che la macchina sia conforme, rendere disponibile un Fascicolo Tecnico 
in caso di richiesta giustificata da parte di un’autorità, firmare una “Dichiarazione di Conformità” e apporre 
la marcatura CE. 
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Macchine esistenti 
La Direttiva 89/655/CE sull’uso delle attrezzature da lavoro è rivolta agli utilizzatori delle macchine ed è 
rispettata utilizzando macchine e macchinari conformi alle norme. Riguarda l’utilizzo di tutte le attrezzature 
da lavoro, compresi macchinari di sollevamento e attrezzature mobili, in tutti i luoghi di lavoro. Le 
attrezzature di lavoro devono essere adatte all’uso e garantire la sicurezza nel tempo, attraverso una 
corretta manutenzione. 
EN 61310-1:2008 - Sicurezza del macchinario — Indicazione, marcatura e manovra — Parte 1: Prescrizioni 
per segnali visivi, acustici e tattili (sostituisce la precedente versione del 1995) 
EN 61310-2:2008 - Sicurezza del macchinario — Indicazione, marcatura e manovra — Parte 2: Prescrizioni 
per la marcatura (sostituisce la precedente versione del 1995) 
EN 61310-3:2008 - Sicurezza del macchinario — Indicazione, marcatura e manovra — Parte 3: Prescrizioni 
per il posizionamento e il senso di manovra degli attuatori (sostituisce la precedente versione del 1999) 
ISO EN 13849-1: 2008 – Parti del sistema di comando legate alla sicurezza (ex. EN 954) 
ISO 13857:2008 – Distanze di sicurezza per impedire il raggiungimento di zone pericolose con gli arti 
superiori e gli arti inferiori 
ISO 14121-1:2007 - Valutazione del rischio (ex. EN 1050) 
ISO /TR 14121–2:2007 - Guida pratica e esempi di metodi 
EN 60204-1:2006 Sicurezza del macchinario — Equipaggiamento elettrico delle macchine — Parte 1: Regole 
generali 
IEC/TS 62046 - Sicurezza del macchinario: applicazione dei dispositivi di protezione per il rilevamento della 
presenza delle persone 
D.Lgs. N. 359 del 4 agosto 1999 – Attuazione della direttiva 95/63/CEE che modifica la direttiva 89/655/CEE 
relativa ai requisiti minimi di sicurezza e salute per l’uso di attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori 
UNI EN 474-1: 1997 + A1.2000 
Macchine movimento terra. Sicurezza. Requisiti generali 
Legge n° 646/82 - art. 22 - riguardante la sorveglianza del cantiere; 
UNI 8612 - Norme per cancelli motorizzati per edilizia varia; 
UNI 9801 - Norme impianto di sollevamento fissi per disabili; 
CEI 648 - 11/17 - Norme per impianti elettrici; 
UNI 8725 - Norme ascensore per edilizia residenziale; 
ISO 9001 - Norme certificazione sistemi di qualità. 
 

Art. 76. Sicurezza sul lavoro 
D.Lgs. N. 106 del 3 agosto 2009 - "Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro". Il Decreto legislativo 106/09 
contiene ben 149 articoli che modificano in maniera incisiva il Decreto legislativo n. 81/2008. Le modifiche 
salienti risultano essere: In particolare il decreto legislativo in argomento interviene con parecchie 
modifiche sui Titoli IV, V e VI del Decreto legislativo n. 81/2008 e precisamente: Cantieri temporanei e 
mobili, Segnaletica di salute e sicurezza sul lavoro, Movimentazione manuale dei carichi. Per quanto 
concerne il Titolo IV relativo ai cantieri temporanei e mobili vengono modificati quasi tutti gli articoli con la 
precisazione che si tratta di modifiche in alcuni casi soltanto formali ma in parecchi altri casi sostanziali. 
Legge n. 88 del 7 luglio 2009 - "Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2008", art. 39 "Modifiche al decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81, recante attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. Esecuzione della sentenza della Corte di giustizia resa in 
data 25 luglio 2008 nella causa C-504/06. Procedura di infrazione n. 2005/2200". 
D.Lgs. N. 81 del 9 aprile 2008 "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro". Il decreto prevede l’abrogazione di gran parte 
delle precedenti legislative in materia ed in particolare del D.Lgs. 626/94, del D.Lgs. 494/96, del D.P.R. 
547/55, del D.P.R. 222/03 che vengono sostituite dalle norme contenute nel T.U. 
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Legge n. 123 del 3 agosto 2007 - "Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega 
al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia" 
Decreto Legge n. 300 del 28 dicembre 2006 Proroga di termini previsti sa disposizioni legislative(G.U. 
28/12/06 n. 300) ha ulteriormente differito l'entrata in vigore della parte impiantistica (Parte II, Capo V) del 
DPR 6/6/01 n. 380, Testo unico in materia edilizia. Il DL 300/06 ha inoltre fissato al 30 aprile 2007 il 
“termine per il completamento degli investimenti per gli adempimenti relativi alla messa a norma delle 
strutture ricettive”, per le attività che hanno presentato la richiesta di nulla osta ai Vigili del fuoco entro il 
30/6/05 
Decreto Legge n. 195 del 23 giugno 2006 - Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 19 settembre 
1994, n.626, per 
l'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi 
di prevenzione e protezione dei lavoratori, a norma dell'articolo 21 della legge 1° marzo 2002, n.39 
Decreto n. 222 del 3 luglio 2003 - "Regolamento sui contenuti minimi dei piani di sicurezza nei cantieri 
temporanei o mobili, in attuazione dell'articolo 31, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 
Decreto del 17 dicembre 2002 - Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti: "Approvazione dei modelli di 
certificati di sicurezza" 
Decreto Legge n. 528 del 19 novembre 1999 - Modifiche ed integrazioni al DL 494 del 14 agosto 1996, 
recante attuazione della direttiva 92/57/CEE in materia di prescrizioni minime di sicurezza e di salute da 
osservare nei cantieri temporanei o mobili. 
Decreto Legislativo n. 493 del 14 agosto 1996 - “Attuazione della direttiva 92/58/CEE concernente le 
prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul lavoro” e successive modifiche ed 
integrazioni; 
Decreto Legislativo n° 494 del 14 agosto 1996 - Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le 
prescrizioni minime e di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri mobili” e successive modifiche ed 
integrazioni; 
Decreto Legislativo n. 626 del 19 settembre 1994 - “Attuazione della direttiva CEE 89/391 - 89/645 - 
89/655 - 89/656 - 90/296 - 90/349 - 90/679, riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 
lavoratori sul luogo di lavoro” e successive modifiche ed integrazioni; 
 

Art. 77. Smaltimento rifiuti 
Decreto LEGISLATIVO 27 ottobre 2011 , n. 186 - Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni 
del regolamento (CE) n. 1272/2008 relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio di 
sostanze e miscele, che modifica ed abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che modifica il 
regolamento (CE) n. 1907/2006. 
La normativa di riferimento a livello nazionale in materia di rifiuti è rappresentata dal Decreto legislativo n. 
152 del 3 aprile 2006, emanato in attuazione della Legge 308/2004 “delega ambientale” e recante “norme 
in materia ambientale”. Tale Decreto dedica la parte IV alle “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di 
bonifica dei siti inquinati” (articoli 177 – 266) ed ha abrogato una serie di provvedimenti precedenti tra cui 
il Decreto legislativo n. 22 del 5 febbraio 1997, cosiddetto Decreto “Ronchi”, che fino alla data di entrata in 
vigore del D.lgs. 152/06 ha rappresentato la legge quadro di riferimento in materia di rifiuti. La gerarchia di 
gestione dei rifiuti è disciplinata dall’art. 179 del D.Lgs. 152/06 “Criteri di priorità nella gestione dei rifiuti” 
che stabilisce quali misure prioritarie la prevenzione e la riduzione della produzione e della nocività dei 
rifiuti seguite da misure dirette quali il recupero dei rifiuti mediante riciclo, il reimpiego, il riutilizzo o ogni 
altra azione intesa a ottenere materie prime secondarie, nonché all’uso di rifiuti come fonte di energia. Il 
Decreto quindi persegue la linea già definita dal Decreto “Ronchi”, per priorità della prevenzione e della 
riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti, a cui seguono solo successivamente il recupero (di 
materia e di energia) e quindi, come fase residuale dell’intera gestione, lo smaltimento (messa in discarica 
ed incenerimento). La classificazione dei rifiuti presente nel D.lgs. 152/06 distingue i rifiuti secondo l’origine 
in rifiuti urbani e Rifiuti speciali, secondo le caratteristiche di pericolosità in rifiuti pericolosi e non 
pericolosi. 
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Art. 78. Mano d'opera 

RILEVAZIONE DEL COSTO DELLA MANO D'OPERA - Il costo della mano d’opera è legato alla produttività; I 
costi orari della mano d'opera, comprensivi della retribuzione, dei contributi ed oneri si riferiscono ai costi 
della mano d'opera distinti per ciascuna qualifica: operaio specializzato, operaio qualificato e operaio 
comune. L’ aggiornamento dei costi relativi alla mano d’opera viene fatto utilizzando i riferimenti ai CCNL 
delle associazioni di categoria, con integrazione per l’anno 2012 delle qualifiche mancanti MA.15.10, 
MA.35.10, MA.45.15, MA.60.00, MA.70.05. 
A seguito dell’entrata in vigore del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attuazione 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE») e della Legge 12 luglio 2011, n. 106 di 
conversione del Decreto Legge 13 maggio 2011, n. 70, all’interno del L.P. 2012 è stata introdotta una 
colonna “% MO ” a sostituzione della colonna “TOTALE” nella quale viene indicata l’incidenza del costo 
della mano d’opera nel prezzo delle lavorazioni al fine di determinare il costo del personale all’interno della 
lavorazione, al netto delle spese generali e utili. 
Il costo totale della mano d’opera riferito alla lavorazione, sarà dato del costo unitario della mano d’opera 
moltiplicato per la quantità di progetto. 
 

Art. 79. Noleggi 
NORME GENERALI DI SETTORE - Le macchine, gli attrezzi, i materiali e le opere date a noleggio 
dall'Appaltatore, debbono essere conformi alle normative vigenti, in perfetto stato e completi degli 
accessori per i loro impiego. E' a carico dell'Appaltatore la manutenzione di detti mezzi dati a noleggio per 
la loro conservazione in costante efficienza. 
I noleggi, salvo diverse precisazioni, verranno retribuiti per le giornate e/o le ore di effettivo lavoro, in base 
ai prezzi dell'EP., rimanendo escluso ogni altro compenso per qualsiasi causa, e verranno riconosciuti solo 
quando non risulti già l'obbligo di tale prestazione da parte dell'Appaltatore in forza del contratto o perché 
incorporata in prezzi appositi. 
 
 

CARREGGIATA 
 

Art. 80 - Preparazione del sottofondo 
 
Il terreno interessato dalla costruzione del corpo stradale che dovrà sopportare direttamente o la 

sovrastruttura o i rilevati, verrà preparato asportando il terreno vegetale per tutta la superficie e per la 
profondità fissata dal progetto o stabilito dalla Direzione dei lavori. 

I piani di posa dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali 
radici, cespugli, alberi.  

Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui appresso 
stabilite, agli effetti soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, l'Impresa, 
indipendentemente dai controlli che verranno eseguiti dalla Direzione dei lavori, dovrà provvedere a tutte 
le prove e determinazioni necessarie. 

A tal uopo dovrà quindi a sue cure e spese, installare in cantiere un laboratorio con le occorrenti 
attrezzature. 

Le determinazioni necessarie per la caratterizzazione dei terreni ai fini della loro possibilità e modalità 
d'impiego, verranno preventivamente fatte eseguire dalla Direzione dei lavori presso un laboratorio 
pubblico, cioè uno dei seguenti laboratori: quelli delle Università, delle Ferrovie dello Stato o presso il 
laboratorio dell'ANAS. 

Rimosso il terreno costituente lo strato vegetale, estirpate le radici fino ad un metro di profondità sotto 
il piano di posa e riempite le buche così costituite si procederà, in ogni caso, ai seguenti controlli: 
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a) determinazione del peso specifico apparente del secco del terreno in sito e di quello massimo 
determinato in laboratorio; 

b) determinazione dell'umidità in sito in caso di presenza di terre sabbiose, ghiaiose, o limose; 
c) determinazione dell'altezza massima delle acque sotterranee nel caso di terre limose.  
 
 

Art. 81 - Costipamento del terreno in sito 
 

A) Se sul terreno deve essere appoggiata la sovrastruttura direttamente o con l'interposizione di un 
rilevato di altezza minore di cm 50, si seguiranno le seguenti norme: 
a) per le terre sabbiose o ghiaiose, si dovrà provvedere al costipamento del terreno per uno spessore di 

almeno cm 25 con adatto macchinario fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco in sito, 
pari almeno al 95% di quello massimo ottenuto in laboratorio; 

b) per le terre limose, in assenza d'acqua si procederà come al precedente capo a); 
c) per le terre argillose si provvederà alla stabilizzazione del terreno in sito, mescolando ad esso altro 

idoneo, in modo da ottenere un conglomerato, a legante naturale, compatto ed impermeabile, dello 
spessore che verrà indicato volta per volta e costipato fino ad ottenere un peso specifico apparente del 
secco pari al 95% del massimo ottenuto in laboratorio. Nel caso in cui le condizioni idrauliche siano 
particolarmente cattive, il provvedimento di cui sopra sarà integrato con opportune opere di 
drenaggio.  
 
B) Se il terreno deve sopportare un rilevato di altezza maggiore di m 0,50, si seguiranno le seguenti 

norme: 
a) per terre sabbiose o ghiaiose si procederà al costipamento del terreno con adatto macchinario per uno 

spessore di almeno 25 cm, fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco pari all'85% del 
massimo ottenuto in laboratorio per rilevati aventi una altezza da m 0,50 a m 3, e pari all'80% per 
rilevati aventi una altezza superiore a m 3; 

b) per le terre limose in assenza di acqua si procederà come indicato al comma a); 
c) per le terre argillose si procederà analogamente a quanto indicato al punto c) del cap. A).  

In presenza di terre torbose si procederà in ogni caso alla sostituzione del terreno con altro tipo 
sabbioso-ghiaioso per uno spessore tale da garantire una sufficiente ripartizione del carico.  
 
 

Art. 82 - Modificazione della umidità in sito 
 
L'umidità di costipamento non dovrà mai essere maggiore del limite di ritiro diminuito del 5%; nel caso 

che l'umidità del terreno in sito sia maggiore di questo valore, occorrerà diminuire questo valore 
dell'umidità in loco, mescolando alla terra, per lo spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori, 
altro materiale idoneo asciutto, o lasciando asciugare all'aria previa disgregazione.  

Qualora operando nel modo suddetto l'umidità all'atto del costipamento, pari a quella del limite di 
ritiro diminuito del 5%, risultasse inferiore a quella ottima ottenuta in laboratorio, dovrà provvedersi a 
raggiungere il prescritto peso specifico apparente aumentando il lavoro meccanico di costipamento.  
 
 

Art. 83 - Rivestimento e cigliature con zolle e seminagioni 
 
Tanto per le inzollature che per le seminagioni si dovranno preparare preventivamente le superfici da 

trattare riportando in corrispondenza alle stesse uno strato uniforme di buona terra vegetale, facendolo 
bene aderire al terreno sottostante, esente da radici, da erbe infestanti e da cotiche erbose, dello spessore 
di almeno 20 cm.  

Per la inzollatura delle scarpate da eseguire dove l'ordinerà la Direzione dei lavori si useranno dove è 
possibile, zolle di 20 a 25 cm e di almeno 5 cm di spessore, disposte a connessure alternate, zolle 
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provenienti dagli scoticamenti generali eseguiti per gli scavi o per la preparazione del terreno, purché le 
zolle siano tuttora vegetanti.  

Le zolle saranno assestate battendole col rovescio del badile, in modo da farle bene aderire al terreno.  
Per le seminagioni su scarpate si impiegheranno di regola semi di erba medica in quantitativi 

corrispondenti ad almeno 50 kg per ettaro o stoloni di gramigna.  
Sulle superfici piane potrà essere ordinata anche la seminagione di loglietto, in quantitativi 

corrispondenti ad almeno 200 kg di semi per ettaro.  
In ogni caso la seminagione deve essere rullata e rastrellata in modo che i semi e gli stoloni di gramigna 

abbiano a risultare sicuramente coperti da uno strato di terra, di spessore maggiore (2 ÷ 3 cm) nel caso di 
gramigna.  

Le seminagioni saranno mantenute umide dopo la loro ultimazione, mediante innaffiature, in modo da 
conservare e aiutare la vegetazione.  

La seminagione sarà eseguita in stagione propizia. 
 
 

Art. 84 - Fondazioni 
 
Quando occorra, la massicciata deve essere munita di una fondazione che, a seconda delle particolari 

condizioni dei singoli lavori, viene realizzata con una delle seguenti strutture: 
a) in pietrame o ciottolami; 
b) in misto di ghiaia (o pietrisco) e sabbia; o materiale prevalentemente sabbioso; 
c) in materiale di risulta, come i prodotti di recupero delle demolizioni di precedenti massicciate o di 

costruzioni edilizie, i detriti di frantumazione, le scorie, le ceneri, ecc., purché nei materiali di risulta 
dalle demolizioni non esistano malte gessose; 

d) in terra stabilizzata.  
 
 

Art. 85 - Fondazione in pietrame e ciottolami 
 
Per la formazione della fondazione in pietrame e ciottolami entro apposito cassonetto scavato nella 

piattaforma stradale, dovranno costruirsi tre guide longitudinali di cui due laterali ed una al centro e da 
altre guide trasversali alla distanza reciproca di m 15, eseguite accuratamente con pietre e ciottoloni scelti 
ed aventi le maggiori dimensioni, formando così dei riquadri da riempire con scapoli di pietrame o 
ciottoloni di altezza non minore di cm 20 e non superiore a cm 25, assestati a mano, con le code in alto e le 
facce più larghe in basso, bene accostati fra loro e con gli interstizi serrati a forza mediante scaglie.  

Ove la Direzione dei lavori, malgrado l'accurata esecuzione dei sottofondi, reputi necessario che prima 
di spargere su di essi il pietrisco o la ghiaia sia provveduto alla loro rullatura e sagomatura, tale lavoro sarà 
eseguito in economia (qualora non esista all'uopo apposito prezzo di elenco) e pagato a parte in base ai 
prezzi di elenco per la fornitura ed impiego di compressori di vario peso.  

Ove tale rullatura si renda invece necessaria per deficienze esecutive nella tessitura dei sottofondi, 
l'Impresa sarà obbligata a provvedere a sua totale cura e spesa alla cilindratura.  

A lavoro ultimato, la superficie dei sottofondi dovrà avere sagoma trasversale parallela a quella che in 
definitivo si dovrà dare alla superficie della carreggiata, o del pavimento sovrapposto che dovrà costituire 
la carreggiata stessa.  

Qualora per la natura del terreno di sottofondo e per le condizioni igrometriche, possa temersi un 
anormale affondamento del materiale di fondazione, occorre stendere preventivamente su detto terreno, 
uno strato di sabbia o materiale prevalentemente sabbioso di adeguato spessore ed in ogni caso non 
inferiore a cm 10.  
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Art. 86 - Fondazione in ghiaia o pietrisco e sabbia 
 
Le fondazioni con misti di ghiaia o pietrisco e sabbia dovranno essere formate con uno strato di 

materiale di spessore uniforme e di altezza proporzionata sia alla natura del sottofondo che alle 
caratteristiche del traffico. Di norma lo spessore dello strato da cilindrare non dovrà essere inferiore a cm 
20.  

Lo strato deve essere assestato mediante cilindratura. Se il materiale lo richiede per scarsità di potere 
legante, è necessario correggerlo con materiale adatto, aiutandone la penetrazione mediante leggero 
innaffiamento, tale che l'acqua non arrivi al sottofondo.  

Le cilindrature dovranno essere condotte procedendo dai fianchi verso il centro. A lavoro finito, la 
superficie dovrà risultare parallela a quella prevista per il piano viabile.  

Le stesse norme valgono per le fondazioni costruite con materiale di risulta. Tale materiale non dovrà 
comprendere sostanze alterabili e che possono rigonfiare in contatto con l'acqua.  
 
 

Art. 87 - Massicciata 
 
Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria portante il traffico dei 

veicoli e di per sé resistente, quanto se debbano eseguirsi per consolidamento o sostegno di 
pavimentazioni destinate a costituire la carreggiata stessa, saranno eseguite con pietrisco o ghiaia aventi le 
dimensioni appropriate al tipo di carreggiata da formare, indicate in via di massima nel precedente art. 14 
lett. e), o da dimensioni convenientemente assortite.  

Il pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in quest'ultimo caso di 
adoperare tipi di frantoi meccanici che spezzino il pietrame od i ciottoloni di elevata durezza, da impiegare 
per la formazione del pietrisco, in modo da evitare che si determinino fratture nell'interno dei singoli pezzi 
di pietrisco.  

La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cure 
dell'Impresa, dalla sede stradale il materiale di qualità scadente: altrettanto dicasi nel caso che il detto 
materiale non fosse messo in opera con le cautele e le modalità che saranno prescritte dalla Direzione dei 
lavori, come pure per tutti gli altri materiali e prodotti occorrenti per la formazione delle massicciate e 
pavimentazioni in genere.  

Il materiale di massicciata, preventivamente ammannito in cumuli di forma geometrica od in cataste 
pure geometriche, sui bordi della strada od in adatte località adiacenti agli effetti della misurazione, 
qualora non sia diversamente disposto, verrà sparso e regolarizzato in modo che la superficie della 
massicciata, ad opera finita, abbia in sezione trasversale e per tratti in rettifilo, ed a seconda dei casi, il 
profilo indicato nel precedente articolo 5; e nelle curve il profilo che ai sensi dello stesso art. 5 sarà stabilito 
dalla Direzione dei lavori.  

Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare alle « 
Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali » di cui al « Fascicolo n. 4 » del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione 
(1953). 

Per la formazione della massicciata il materiale, dopo la misura deve essere steso in modo regolare ed 
uniforme, ricorrendo alle comuni carriole o forche e se possibile, mediante adatti distributori meccanici.  

L'altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere superiore a cm 15.  
Qualora la massicciata non debba essere cilindrata, si provvederà a dare ad essa una certa consistenza, 

oltre che con l'impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) escludendo rigorosamente le grosse 
pezzature, mediante lo spandimento di sabbione di aggregazione che renda possibile l'amalgama dei vari 
elementi sotto un traffico moderato.  
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Art. 88 - Cilindratura delle massicciate 
 
Salvo quanto è detto all'art. 56 per ciò che riguarda le semplici compressioni di massicciate a macadam 

ordinario, quando si tratti di cilindrare a fondo le stesse massicciate da conservare a macadam ordinario, o 
eseguite per spianamento e regolarizzazioni di piani di posa di pavimentazioni, oppure di cilindrature da 
eseguire per preparare la massicciata a ricevere trattamenti superficiali, rivestimenti, penetrazioni e 
relativo supporto, o per supporto di pavimentazioni in conglomerati asfaltici bituminosi od asfaltici, in 
porfido, ecc., si provvederà all'uopo ed in generale con rullo compressore a motore del peso non minore di 
16 tonnellate.  

Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non superiore a km 3.  
Per la chiusura e rifinitura della cilindratura si impiegheranno rulli di peso non superiore a tonnellate 

14, e la loro velocità potrà essere anche superiore a quella suddetta, nei limiti delle buone norme di tecnica 
stradale.  

I compressori saranno forniti a pié d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e 
con tutto quanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per la 
fornitura di rulli da parte dell'Amministrazione).  

Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Impresa dovrà provvedere 
prontamente alla riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte 
al minimo possibile.  

Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente 
proseguito verso la zona centrale. 

Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di 
almeno cm 20 della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale venga a 
comprimere anche una zona di banchina di almeno cm 20 di larghezza.  

Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia superiori a 
cm 12 di altezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. Pertanto, ed ogni 
qualvolta la massicciata debba essere formata con pietrisco di altezza superiore a cm 12, misurata sempre 
come sopra, la cilindratura dovrà essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun strato di 
cm 12 o frazione, a partire da quello inferiore.  

Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in tre categorie:  
1° di tipo chiuso;  
2° di tipo parzialmente aperto;  
3° di tipo completamente aperto; a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro  di 

cilindratura ultimato, e dei trattamenti o rivestimenti coi quali è previsto che debba essere  protetta. 
Qualunque sia il tipo di cilindratura, fatta eccezione delle compressioni di semplice assestamento, 

occorrenti per poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, la strada 
o i tratti da conservare a macadam semplice, tutte le cilindrature in genere debbono essere eseguite in 
modo che la massicciata, ad opera finita e nei limiti resi possibili dal tipo cui appartiene, risulti cilindrata a 
fondo, in modo cioè che gli elementi che la compongono acquistino lo stato di massimo addensamento.  

La cilindratura di tipo chiuso dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia limitato, per evitare 
ristagni nella massicciata e rifluimento in superficie del terreno sottostante che potesse perciò essere 
rammollito e con impiego, durante la cilindratura, di materiale di saturazione, comunemente detto 
aggregante, costituito da sabbione pulito e scevro di materie terrose da scegliere fra quello con discreto 
potere legante, o da detrito dello stesso pietrisco, se è prescritto l'impiego del pietrisco e come è 
opportuno per questo tipo, purché tali detriti siano idonei allo scopo. Detto materiale col sussidio 
dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condotta a fondo, dovrà riempire 
completamente, od almeno il più che sia possibile, i vuoti che anche nello stato di massimo addensamento 
del pietrisco restano tra gli elementi del pietrisco stesso.  

Ad evitare che per eccesso di acqua si verifichino inconvenienti immediati o cedimenti futuri, si 
dovranno aprire frequenti tagli nelle banchine creando dei canaletti di sfogo con profondità non inferiore 
allo spessore della massicciata ed eventuale sottofondo e con pendenza verso l'esterno.  
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La cilindratura sarà protratta fino a completo costipamento col numero di passaggi occorrenti in 
relazione alla qualità e durezza del materiale prescritto per la massicciata, e in ogni caso non mai inferiore a 
120 passate (1).  

 
 
 
(1) Le cilindrature di tipo chiuso debbono riservarsi unicamente per le massicciate a macadam per le 

quali è prevista la cilindratura a fondo; per le massicciate da proteggere con rivestimenti per i quali non si 
richieda o non sia strettamente necessaria una preliminare bitumatura o catramatura in superficie per 
favorire l'aderenza, in quanto questa aderenza può egualmente ottenersi senza tale trattamento 
preliminare (come, per esempio, per i rivestimenti superficiali a base di polveri asfaltiche); ed infine, in 
generale, dove lo strato di pietrisco cilindrato serve per conguagliare il piano di posa di pavimentazioni 
cementizie e simili, asfaltiche, ecc., o per sostegno e fondazione di pavimentazioni di altro tipo 
(conglomerati bituminosi, porfido, ecc.) applicabili e previste da applicare su massicciata cilindrata. 

 
 
 
La cilindratura di tipo semiaperto, a differenza della precedente, dovrà essere eseguita con le modalità 

seguenti: 
a) l'impiego di acqua dovrà essere pressoché completamente eliminato durante la cilindratura, 

limitandone l'uso ad un preliminare innaffiamento moderato del pietrisco prima dello spandimento e 
configurazione, in modo da facilitare l'assestamento dei materiali di massicciata durante le prime 
passate di compressore, ed a qualche leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e 
limitatamente allo strato inferiore da cilindrare per primo (tenuto conto che normalmente la 
cilindratura di massicciate per strade di nuova costruzione interessa uno strato di materiale di spessore 
superiore ai cm 12) e ciò laddove si verificasse qualche difficoltà per ottenere l'assestamento suddetto. 
Le ultime passate di compressore, e comunque la cilindratura della zona di massicciata che si dovesse 
successivamente cilindrare al disopra della zona suddetta di cm 12, dovranno eseguirsi totalmente a 
secco; 

b) il materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, essenzialmente arida e 
preferibilmente silicea, nonché almeno della stessa durezza, del materiale durissimo, e pure 
preferibilmente siliceo, che verrà prescritto ed impiegato per le massicciate da proteggere coi 
trattamenti superficiali e rivestimenti suddetti.  
Si potrà anche impiegare materiale detritico ben pulito proveniente dallo stesso pietrisco formante la 

massicciata (se è previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e pietrischino, sempre dello stesso 
materiale. 

L'impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla parte inferiore 
della massicciata e rimangano nella parte superiore per un'altezza di alcuni centimetri i vuoti naturali 
risultanti dopo completata la cilindratura: qualora vi sia il dubbio che per la natura o dimensione dei 
materiali impiegati potessero rimanere in questa parte superiore vuoti eccessivamente voluminosi a danno 
dell'economia del successivo trattamento, si dovrà provvedere alla loro riduzione unicamente mediante 
l'esecuzione dell'ultimo strato, che dovrà poi ricevere il trattamento, con opportuna mescolanza di diverse 
dimensioni dello stesso materiale di massicciata.  

 
 
 
La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per ottenere il più perfetto 

costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale di massicciata impiegato, ed in ogni caso con 
numero non minore di 80 passate (1).  

La cilindratura di tipo completamente aperto differisce a sua volta dagli altri sopradescritti in quanto 
deve essere eseguita completamente a secco e senza impiego di sorta di materiali saturanti i vuoti. 

La massicciata viene preparata per ricevere la penetrazione, mediante cilindratura che non è portata 
subito a fondo, ma sufficiente a serrare fra di loro gli elementi del pietrisco, che deve essere sempre di 
qualità durissima e preferibilmente siliceo, con le dimensioni appropriate, all'uopo prescritte nell'art. 58; il 
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demente siliceo, con le dimensioni appropriate, all'uopo prescritte nell'art. 58; il definitivo completo 
costipamento viene affidato alla cilindratura, da eseguirsi successivamente alla applicazione del 
trattamento in penetrazione, come è indicato nel citato articolo 58 (2).  
 
 
 

(1) Il tipo di cilindratura semiaperto è quello da eseguire per le massicciate che si debbano proteggere 
con applicazioni di una mano (di impianto) con o senza mani successive, di bitume o catrame, a caldo o a 
freddo, o per creare una superficie aderente a successivi rivestimenti, facendo penetrare i leganti suddetti 
più o meno profondamente nello strato superficiale della massicciata (trattamento in semipenetrazione). 

(2) La cilindratura di tipo completamente aperto viene impiegata unicamente per lo strato superiore 
delle massicciate da trattare a completa penetrazione descritte all'art. 58 seguente.  
 
 
 

Art. 89 - Massicciata a macadam ordinario 
 

Le massicciate da eseguire e conservare a macadam ordinario saranno semplicemente costituite con 
uno strato di pietrisco o ghiaia di qualità, durezza e dimensioni conformi a quelle indicate nell'art. 14 
lettera e) precedente o da mescolanza di dimensioni assortite secondo gli ordini che saranno impartiti in 
sede esecutiva dalla Direzione dei lavori.  

I materiali da impiegare dovranno essere scevri di materie terrose, detriti e sabbie e comunque di 
materie eterogenee. Essi saranno posti in opera nell'apposito cassonetto spargendoli sul fondo e 
sottofondo eventuale per una altezza di cm .................... configurati accuratamente in superficie secondo il 
profilo assegnato alla sagoma trasversale in rettifilo fissata nei precedenti articoli per queste massicciate, e 
a quello in curva che sarà ordinato dalla Direzione dei lavori (3).  

Se per la massicciata è prescritta o sarà ordinata in sede esecutiva la cilindratura a fondo, questa sarà 
eseguita con le modalità relative al tipo chiuso descritto nel precedente articolo. In entrambi i casi si dovrà 
curare di sagomare nel modo migliore la superficie della carreggiata secondo i prescritti profili trasversali 
sopraindicati.  
 
 
 

(3) La massicciata così formata, quando non sia previsto di completarla con cilindratura a fondo, potrà, 
prima dell'apertura della strada al traffico, essere regolarizzata e spianata in superficie mediante moderata 
compressione, col sussidio di acqua e sabbione granito scevro da impurità o materie terrose di qualsiasi 
specie: tale compressione, da farsi con rullo compressore di peso medio (od anche, per strada di limitata 
importanza, con rulli pesanti a traino animale) potrà essere limitata a 30 o 40 passate di rullo, al solo scopo 
di campionare la superficie della carreggiata, demandando all'azione del carreggio il successivo eventuale 
completamento della compressione della massicciata. 
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Art. 90 - Massicciata per il supporto di rivestimenti di notevole spessore 

 
Quando la massicciata è destinata a servire da supporto a rivestimenti di spessore relativamente 

notevole, assumendo così il compito quasi esclusivo di ridurre le pressioni trasmesse agli strati inferiori, 
possono usarsi materiali di costo limitato, in particolare pietrischetti della seconda categoria (Fascicolo n 4 
edito dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione, contenente le Norme per l'accettazione dei 
pietrischi, pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali) e ghiaie.  

La tecnica della esecuzione è analoga a quella indicata per la formazione delle massicciate ordinarie, 
ma si può ridurre il lavoro di cilindratura occorrente per il costipamento aumentando il quantitativo del 
materiale di aggregazione o passando addirittura dall'impiego di materiale delle pezzature normali a quello 
di materiale di convenienti granulometrie estese sino ad includere le sabbie.  

A cilindratura finita la massicciata dovrà presentarsi chiusa ben assestata così da non dar luogo a 
cedimenti al passaggio del compressore.  
 

Art. 91 - Prescrizioni per la costruzione di strade con sovrastruttura in terra stabilizzata 
 

MISCELE  
 
I materiali da usarsi sono quelli indicati al precedente art. 14, lett. f).  
Di norma si usano diversi tipi di miscela:  
I materiali da usarsi nelle fondazioni dovranno avere i requisiti sotto indicati per ciascuno dei tipi A, B e 

C. 
 
  
 Denominazione dei setacci Percentuale del passante  
 
 Miscela tipo A 
 
 1'' (25,4 mm) .......................................  100 
n. 10  (  2,00 mm) .......................................  da 65 a 100  
 
 Miscela tipo B B-I B-II 
 max grandezza 1'' max grandezza 2'' 

 mm 25,4 mm 50,8    
 

 2'' (50,8 mm) .......................................  – 100 
 1/2'' (38,1 mm) .......................................  – da 70 a 100 
 1'' (25,4 mm) .......................................  100 » 55 »   85 
 3/4'' (19,1 mm) .......................................  da 70 a 100  » 50 »   80 
 3/8'' (  9,52 mm) .......................................  » 50 »   80 » 40 »   70 
n. 4  (  4,76 mm) .......................................  » 35 »   65 » 30 »   60 
n. 10  (  2 mm) .......................................  » 25 »   50 » 20 »   50 
n. 40  (  0,42 mm) .......................................  » 15 »   30 » 10 »   30 
n.  200  (  0,074mm) ......................................  »   5 »   15 »   5 »   15  
 
 Miscela tipo C 
 
 3/4''  (19,1 mm) .......................................  100 
n. 4   (  4,76 mm) .......................................  da 70 a 100 
n. 10   (  2,00 mm) .......................................  » 35 »   80   
n. 40   (  0,42 mm) .......................................  » 25 »   50 
n. 200   (  0,074mm) ......................................  »   8 »   25  
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Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti requisiti: 
  
 Denominazione dei setacci Percentuale del passante  
 
n. 10  (2,00 mm) .......................................  100 
n. 20  (0,84 mm) .......................................  da 55 a 90 
n. 40  (0,42 mm) .......................................  » 35 » 70 
n. 200  (0,074mm) ......................................  »   8 » 25  
 
 

La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere per tutti i suindicati tre tipi di 
miscela non superiore alla metà della percentuale dei passanti al setaccio n. 40 (0,42 mm). 

Il limite di fluidità per tutti e tre i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 25. L'indice di 
plasticità non dovrà essere superiore a 6 per le miscele del tipo A e B, e non superiore a tre per le miscele 
del tipo C.  

Per le pavimentazioni i materiali dovranno avere i requisiti sotto indicati per ciascuno dei tipi A, B, C. 
 

  
 Denominazione dei setacci Percentuale del passante  

 
 Miscela tipo A 
 
 1''  (25,4 mm) .......................................  100   
n. 10   (  2,00 mm) .......................................  da 65 a 100   
 
 
 Miscela tipo B 
 
 1'' (25,4 mm) .......................................  100   
 3/4'' (19,1 mm) .......................................  da 85 a 100   
 3/8''  (  9,52 mm) .......................................  » 65 » 100   
n. 4   (  4,76 mm) .......................................  » 55 »   75   
n. 10   (  2,00 mm) .......................................  » 40 »   70   
n. 40   (  0,42 mm) .......................................  » 25 »   45   
n. 200   (  0,074mm) ......................................  » 10 »   25 
 
 
 Miscela tipo C 
 
 3/4'' (19,1 mm) .......................................  100   
n. 4   (  4,76 mm) .......................................  da 70 a 100 
n. 10   (  2,00 mm) .......................................  » 35 »   80   
n. 40   (  0,42 mm) .......................................  » 25 »   50   
n. 200   (  0,074mm) ......................................  »   8 »   25  
 
 
Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti requisiti: 
 
  
 Denominazione dei setacci Percentuale del passante  

 
n. 10 (2,00 mm) .......................................  100 
n. 20  (0,84 mm) .......................................  da 55 a 90 
n. 40  (0,42 mm) .......................................  » 30 » 70   
n. 200  (0,074mm) ......................................  » 8 » 25  
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La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere in tutti e tre i suindicati tipi di 

miscela, non superiore ai 2/3 dei passanti al setaccio n 40.  
Il limite di fluidità per tutti e 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 35.  
L'indice di plasticità per tutti e 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere minore di 4 e maggiore di 

9.  
 

Art. 92 - Studi preliminari - Prove di laboratorio in sito 
 
L'Impresa indicherà alla Direzione dei lavori i materiali terrosi che essa ritiene più idonei al particolare 

impiego, sia per componenti che per granulometria, scegliendoli tra quelli del tipo sabbioso-ghiaioso con 
moderato tenore di limo ed argilla.  

La Direzione dei lavori in seguito all'esito delle prove di laboratorio su detti materiali o su altri di 
propria scelta, designerà la provenienza e la composizione del terreno da approvvigionare.  

Per l'accettazione del terreno saranno richiesti i risultati delle prove di bagnoasciuga e, ove le 
condizioni climatiche lo richiedano, di congelamento ripetute.  

Le prove preliminari che si richiedono sono le seguenti: 
1) prove per la determinazione delle caratteristiche fisiche dell'aggregato (analisi granulometrica); 
2) prove per la determinazione della densità massima e dell'umidità ottima del terreno; 
3) prove per la determinazione dell'umidità e della densità massima della miscela terra-legante; 
4) prove per la determinazione delle caratteristiche di accettazione del cemento secondo le norme 

vigenti; 
5) prove ripetute di bagno-asciuga e del congelamento per la determinazione del comportamento della 

miscela all'azione degli agenti atmosferici.  
L'Impresa durante l'esecuzione dei lavori provvederà ad eseguire a proprie cure e spese, presso il 

laboratorio di cantiere e presso laboratori ufficiali, periodiche prove di controllo e tutte quelle che la 
Direzione dei lavori riterrà opportune.  

Le caratteristiche granulometriche cui dovrà rispondere la miscela di stabilizzazione, saranno 
determinate periodicamente mediante prove di laboratorio del terreno da impiegare, ed approvate dalla 
Direzione dei lavori.  
 
 

Art. 93 - Attrezzature di cantiere 
 
L'Impresa dovrà mettere a disposizione della Direzione dei lavori un laboratorio da campo 

opportunamente attrezzato per eseguire almeno le seguenti prove: 
1) determinazione delle caratteristiche di costipamento; 
2) determinazione del limite liquido; 
3) determinazione del limite plastico; 
4) determinazione del limite di ritiro; 
5) determinazione delle caratteristiche granulometriche; 
6) determinazione dell'umidità e densità in posto; 
7) determinazione del CBR in posto; 
8) determinazione dell'indice di polverizzazione del materiale.  

L'Impresa è tenuta a mettere la Direzione dei lavori in condizione di poter seguire le altre prove su 
terre presso il proprio laboratorio centrale o presso il laboratorio a cui l'Impresa affida l'esecuzione delle 
analisi.  

Il macchinario che l'Impresa dovrà possedere come propria attrezzatura di cantiere dovrà rispondere 
agli usi a cui è destinato e consisterà: 
a) in motolivellatori che dovranno essere semoventi, forniti di pneumatici ed avere una larghezza base 

ruote non minore di m 4; 
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b) in attrezzatura spruzzante costituita da camions distributori a pressione o da altra attrezzatura adatta 
alla distribuzione dell'acqua a mezzo di barre spruzzatrici in modo uniforme e in quantità variabile e 
controllabile; 

 
 
c) in mezzi costipatori costituiti da: 

1) rulli a pié di montone a semplice o a doppio tamburo del tipo adatto per costipare il materiale che 
viene impiegato. Dovranno poter essere zavorrati fino a raggiungere la pressione unitaria richiesta 
dalla Direzione dei lavori;  

2) carrelli pigiatori gommati muniti di gomme lisce trainati da un trattore a ruote gommate di adeguata 
potenza traente oppure carrelli pigiatori gommati semoventi aventi possibilità di procedere nei due 
sensi con inversione di marcia;  

3) rulli vibranti capaci di sviluppare un carico statico variabile da un minimo di 300 kg fino a 1.300 kg 
circa; ed una energia dinamica sinusoidale con vettore forza del peso prestabilito di volta in volta 
dalla Direzione dei lavori;  

4) rulli compressori lisci a tre ruote, del peso che verrà stabilito di volta in volta dalla Direzione dei 
lavori;  

5) distributori meccanici regolabili e capaci di distribuire uniformemente i materiali in quantitativi 
controllati per mq di superficie;  

6) attrezzatura idonea per la miscelazione quali: scarificatori, aratri a dischi, erpici o macchinari 
semoventi a singola o a doppia passata, motograders.  

Tutta l'attrezzatura di cantiere deve essere approvata dalla Direzione dei lavori prima di essere 
impiegata.  
 
 

Art. 94. - Operazioni preliminari 
 

L'area sulla quale dovranno costruirsi le fondazioni dovrà essere sistemata come indicato nel 
precedente art. 47. 

Le buche lasciate nel terreno di impianto dopo l'estirpazione delle radici saranno riempite con cura ed 
il materiale di riempimento dovrà essere costipato fino a raggiungere una densità uguale a quella delle 
zone adiacenti.  
 
 

Art. 95. - Fondazioni 
 
La fondazione sarà costituita dalla miscela del tipo approvato dalla Direzione dei lavori e dovrà essere 

stesa in strati successivi dello spessore stabilito dalla Direzione dei lavori in relazione alla capacità 
costipante delle attrezzature di costipamento usate. Il sistema di lavorazione e miscelazione del materiale 
può essere modificato di volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione ai requisiti richiesti per ogni 
diversa miscela.  

Ciascun strato dovrà essere costipato con attrezzatura idonea al tipo di materiale impiegato ed 
approvato dalla Direzione dei lavori.  

 Il costipamento dovrà interessare la totale altezza dello strato che dovrà essere portato alla densità 
stabilita di volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione al sistema e al tipo di attrezzatura da 
laboratorio usata ed in relazione al sistema e al tipo di attrezzatura di cantiere impiegata. Durante il 
periodo di costipamento dovranno essere integrate le quantità di acqua che evaporano per vento, sole, 
calore, ecc.  

 Il materiale da usarsi dovrà corrispondere ai requisiti di cui all'art. 58 e dovrà essere prelevato, ove sia 
possibile, sul posto.  

 L'acqua da impiegare dovrà essere esente da materie organiche e da sostanze nocive.  
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 Si darà inizio ai lavori soltanto quando le condizioni di umidità siano tali da non produrre detrimenti 
alla quantità dello strato stabilizzante. La costruzione sarà sospesa quando la temperatura sia inferiore a 3° 
centigradi. 

Qualsiasi area che sia stata danneggiata per effetto del gelo, della temperatura o di altre condizioni di 
umidità durante qualsiasi fase della costruzione, dovrà essere completamente scarificata, rimiscelata e 
costipata in conformità delle prescrizioni della Direzione dei lavori, senza che questa abbia a riconoscere 
alcun particolare compenso.  

La superficie di ciascun strato dovrà essere rifinita secondo le inclinazioni, le livellette e le curvature 
previste dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche e irregolarità.  
 
 

Art. 96. - Massicciata in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica 
 

Per le strade in terre stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta di leganti si 
adopererà una idonea miscela di materiali a granulometria continua a partire dal limo argilla da mm 0,074 
sino alla ghiaia (ciottoli) o pietrisco con massime dimensioni di 50 millimetri.  

La relativa curva granulometrica dovrà essere contenuta tra le curve limiti che determinano il fuso di 
Talbot. Lo strato dovrà avere un indice di plasticità tra 6 e 9 (salvo in condizioni particolari, secondo rilievi 
di laboratorio) alzare il limite superiore che può essere generalmente conveniente salga a 10) per avere 
garanzie che né la sovrastruttura si disgreghi né, quando la superficie è bagnata, sia incisa dalle ruote, ed in 
modo da realizzare un vero e proprio calcestruzzo d'argilla con idoneo scheletro litico. A tal fine si dovrà 
altresì avere un limite di liquidità inferiore a 35 e ad un CBR saturo a 2,5 mm di penetrazione non inferiore 
al 50%. Lo spessore dello strato stabilizzato sarà determinato in relazione alla portanza anche del 
sottofondo e dei carichi che dovranno essere sopportati per il traffico (max kg 8/cmq previsto per 
pneumatici di grossi automezzi dal nuovo codice della strada) mediante la prova di punzonamento CBR 
(California bearing ratio) su campione compattato preventivamente col metodo Proctor.  

 Il materiale granulometrico tanto che sia tout venant di cava o di frantumazione, tanto che provenga 
da banchi alluvionali opportunamente vagliati, il cui scavo debba essere corretto con materiali di aggiunta, 
ovvero parzialmente frantumati per assicurare un maggior ancoraggio reciproco degli elementi del 
calcestruzzo di argilla, deve essere steso in cordoni lungo la superficie stradale. Successivamente si procede 
al mescolamento per ottenere una buona omogeneizzazione mediante i motograders ed alla 
contemporanea stesa sulla superficie stradale. Poi dopo conveniente umidificazione in relazione alle 
condizioni ambientali si compatta lo strato con rulli gommati o vibranti sino ad ottenere una densità in 
posto non inferiore al 95% di quella massima ottenuta con la prova AASHO modificata.  

Per l'impiego, la qualità, le caratteristiche dei materiali e la loro accettazione l'impresa sarà tenuta a 
prestarsi in ogni tempo, a sue cure e spese, alle prove dei materiali da impiegare o impiegati presso un 
Istituto sperimentale ufficiale. Le prove da eseguirsi correntemente saranno l'analisi granulometrica 
meccanica, i limiti di plasticità e fluidità, densità massima ed umidità ottima (prove di Proctor), portanza 
(CBR) e rigonfiabilità, umidità in posto, densità in posto.  

Il laboratorio da campo messo a disposizione dall'Impresa alla Direzione dei lavori dovrà essere dotato 
di: 
a) serie di setacci per i pietrischetti diametri 25, 15, 10, 5, 2; per le terre serie ASTM 10, 20, 40, 80, 140, 

200; 
b) un apparecchio Proctor completo; 
c) un apparecchio per la determinazione della densità in posto; 
d) una stufetta da campo; 
e) una bilancia tecnica, di portata di 10 kg ad approssimazione di un grammo.  
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Art. 97 - Norme per la costruzione di sovrastrutture in terra stabilizzata con cemento 
 
Per l'esecuzione di tale tipo di sovrastruttura i lavori dovranno svolgersi nel seguente modo: 

a) prima di spargere il cemento, lo strato di materiale dovrà essere conformato secondo le sagome 
definitive, trasversali e longitudinali di progetto; 

b) il cemento dovrà essere distribuito uniformemente nelle quantità richieste ed il lavoro dovrà essere di 
soddisfazione piena della Direzione dei lavori; 

c) l'acqua dovrà essere aggiunta nella quantità necessaria con barre spruzzatrici a pressione e 
uniformemente incorporate nella miscela nelle quantità richieste per ottenere l'umidità specificata 
dalla Direzione dei lavori per la miscela terra e cemento; 

d) ad avvenuta uniforme miscelazione della terra acqua cemento, l'impasto dovrà essere 
immediatamente costipato fino al raggiungimento della densità indicata dalla Direzione dei lavori; 

e) la miscela dovrà essere mantenuta umida con l'aggiunta di acqua nella quantità necessaria a sopperire 
le perdite verificatesi durante la lavorazione, ed infine lo strato sarà rifinito secondo le norme che di 
volta in volta verranno impartite dalla Direzione dei lavori; 

f) dopo che la sovrastruttura di terra-cemento sarà ultimata, dovrà essere immediatamente protetta in 
superficie per un periodo di sette giorni con sabbia o con stuoie, onde evitare perdite di contenuto di 
umidità nella miscela.  
Il macchinario da impiegare dovrà essere in buone condizioni d'uso e dovrà avere l'approvazione della 

Direzione dei lavori. Il macchinario che non sia di gradimento della Direzione dei lavori non potrà essere 
impiegato.  

Il cemento da impiegarsi dovrà essere quello normale ai sensi della Legge 26 maggio 1965, n. 595.  
La Direzione dei lavori potrà autorizzare l'uso di cemento pozzolanico o di altoforno, che corrispondano 

alle norme vigenti.  
Il cemento dovrà essere consegnato in sacchi sigillati portanti scritto il marchio di fabbrica della 

cementeria. Ogni sacco dovrà essere in perfette condizioni al momento della consegna.  
Il cemento dovrà essere depositato in luoghi asciutti al riparo dalla pioggia e dalle intemperie. Tutto il 

cemento che per qualsiasi ragione risulterà parzialmente deteriorato o conterrà impurità sarà rifiutato.  
L'acqua da impiegarsi dovrà essere esente da impurità dannose, olii, acidi, alcali, materie organiche e 

qualsiasi altra sostanza nociva.  
Il dosaggio del cemento nella miscela terra-cemento sarà stabilito in base alle caratteristiche della 

terra. Di norma la percentuale varierà dal 4 al 14% in peso sul peso secco del materiale ovverosia dal 6 al 
16% in volume sul volume della miscela costipata.  

Il minimo dosaggio del cemento da usare è quello che corrisponde ai seguenti requisiti: 
a) dia perdite di peso per la miscela terra-cemento rispetto al peso iniziale dopo 12 cicli di imbibizione ed 

essiccamento (eseguiti secondo la prova AASHO-T 135/45) e dopo 12 cicli di gelo e disgelo (eseguiti 
secondo la prova AASHO-T 136/45) compresi, a seconda dei gruppi di appartenenza delle classificazioni 
AASHO DM 145-49 nei seguenti limiti: 

Terre dei gruppi Aia, Aib, A3, A2–4, A2–5; non oltre il 14 %; 
Terre dei gruppi A2–6, A2–7, A4, A5; non oltre il 10%; 
Terre di gruppi A6, A 7–5, A7–6; non oltre il 7%; 
b) dia variazione di volume durante i cicli di imbibizione ed essiccamento, o di gelo o disgelo, non 

superiore al 2% del volume dei provini all'atto della confezione; 
c) dia contenuti di umidità, durante i cicli di imbibizione ed essiccamento, o di gelo o disgelo, non 

superiori alla quantità che può totalmente riempire i vuoti dei campioni all'atto della confezione; 
d) dia resistenza alla compressione in proporzione crescente col trascorrere del tempo e con 
l'aumento del dosaggio del cemento nei limiti di quei dosaggi che producono risultati rispondenti ai 
requisiti specificati ai punti a, b, c più sopra specificati.  

L'attrezzatura di cantiere indicata al precedente articolo 60 dovrà essere integrata come segue: 
a) spargitori di cemento equipaggiati con sistemi di proporzionamento e distribuzioni tali da assicurare 

che lo spargimento venga effettuato con una precisione che non vari col variare delle condizioni della 
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superficie del terreno su cui si opera e dovranno assicurare la distribuzione con una tolleranza massima 
del 4% della quantità teorica richiesta per metro quadrato; 

b) sarchiatori regolabili per rimuovere le superfici costipate; 
c) spazzolatrici automatiche o del tipo trainato da impiegarsi nei lavori di rifinitura.  

Il laboratorio da campo dovrà essere attrezzato in modo da consentire oltre le analisi e prove previste 
all'articolo 60, anche le seguenti: 
a) determinazione della rispondenza delle caratteristiche del cemento alle norme di accettazione in 

vigore; 
b) determinazione del contenuto in cemento; 
c) determinazione dei tempi di presa del cemento.  

I lavori potranno essere eseguiti soltanto quando le condizioni di temperatura dell'aria ambiente siano 
superiori a 4° centigradi ed il tempo non sia piovoso o molto nebbioso.  

Il terreno da stabilizzare con detto sistema dovrà essere accuratamente preparato secondo le sagome, 
le inclinazioni previste dal progetto prima di provvedere allo spargimento del cemento.  

La miscela terra-cemento si potrà considerare sufficientemente polverizzata quando l'80% del terreno, 
ad esclusione degli elementi lapidei, passi attraverso il setaccio n. 4 (4,76 mm). Se la normale procedura di 
miscelazione non dovesse dare questo grado di polverizzazione, l'Impresa dovrà fare una polverizzazione 
preventiva prima di spargere il cemento onde assicurare il raggiungimento di tali requisiti nella finale 
miscelazione dell'impasto.  

La quantità indicata di cemento richiesta per tutta la profondità del trattamento dovrà essere 
uniformemente distribuita sulla superficie in modo soddisfacente per la Direzione dei lavori. Il cemento 
dovrà essere sparso solamente su quella parte del terreno che si prevede di completare entro le ore di luce 
dello stesso giorno; nessun macchinario, eccetto quello usato per miscelare, potrà attraversare la zona in 
cui è stato sparso di fresco il cemento fino a quando questo non sia stato miscelato col terreno.  

Immediatamente dopo che il cemento è sparso, il macchinario per la stabilizzazione dovrà muoversi 
per polverizzare il terreno mescolando il cemento ed aggiungendo la richiesta quantità d'acqua attraverso 
le barre spruzzatrici a pressione. Il macchinario dovrà infine provvedere allo spargimento della miscela 
ottenuta su tutta la larghezza del trattamento in modo che sia pronta per essere costipata con idonea 
attrezzatura indicata dalla Direzione dei lavori.  

La percentuale di umidità nella miscela, sulla base del peso secco, non dovrà essere inferiore all'ottimo 
indicato dalla Direzione dei lavori e non maggiore del 2% circa di tale ottimo. Questa umidità ottima 
indicata sarà quella che dovrà risultare a miscela completata e sarà determinata con uno dei metodi rapidi 
prestabiliti dalla Direzione dei lavori o con l'uso di apparati speciali per la determinazione rapida 
dell'umidità. Sarà responsabilità dell'Impresa di aggiungere l'appropriata quantità di umidità alla miscela.  

La miscela sciolta dovrà essere uniformemente costipata con le attrezzature approvate dalla Direzione 
dei lavori, fino al raggiungimento della densità indicata di volta in volta dalla Direzione dei lavori stessa.  

La velocità di operazione e conseguentemente il numero dei mezzi costipanti dovrà essere tale che il 
materiale precedentemente miscelato venga costipato per tutta la larghezza prevista e per la profondità 
prestabilita prima del tempo di inizio della presa del cemento.  

Dopo che la miscela sarà stata costipata ed in alcuni casi prima che il costipamento sia stato portato a 
termine, la superficie del terreno dovrà essere livellata secondo le sagome e le inclinazioni indicate in 
progetto.  

L'umidità contenuta nella miscela dovrà essere mantenuta all'ottimo prestabilito fino al termine delle 
operazioni.  

Alla fine della giornata o, in ogni caso, a ciascuna interruzione delle operazioni di lavoro, dovrà essere 
posta una traversa in testata in modo che la parte terminale della miscela risulti soddisfacentemente 
costipata e livellata.  

Dopo che la sovrastruttura sarà ultimata secondo le norme suindicate, essa dovrà venire 
immediatamente protetta in modo da preservare la miscela da perdite di umidità durante il periodo di 
sette giorni, ad esempio, mediante l'uso di sabbia umida, di sacchi bagnati, di paglia umida, o di emulsione 
bituminosa.  
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Il traffico potrà essere aperto solo dopo sette giorni e, dopo tale termine, potrà essere applicato 
l'eventuale rivestimento superficiale.  
 
 

Art. 98 -Norme per la costruzione di sovrastrutture in terra stabilizzata con legante bituminoso 
 
In detto tipo di sovrastruttura la massima dimensione degli elementi lapidei facenti parte del terreno 

non deve essere maggiore di 1/3 dello spessore finito dello strato stabilizzato.  
Il terreno dovrà essere libero da materie organiche, radici, ecc., e, di norma, dovrà avere la seguente 

composizione granulometrica: 
  

 Denominazione dei setacci Percentuale 
 del passante  
 
n. 4 (4,76   mm) .............................................................  50 o più 
n. 40 (0,42   mm) .............................................................  da 50 a 100 
n. 200 (0,074 mm) .............................................................  non più di 35  

 
La frazione passante al setaccio n. 40 dovrà avere un limite liquido inferiore a 30 e un indice di 

plasticità inferiore a 10. Norme particolari verranno impartite dalla Direzione dei lavori qualora si debbano 
stabilizzare terreni dei seguenti tipi: 
a) terreni ad elevato limite di plasticità; 
b) sabbie pure.  

I leganti bituminosi potranno essere costituiti da bitumi flussati del tipo a rapida o media maturazione 
oppure da emulsioni bituminose di tipo stabile approvate dalla Direzione dei lavori.  

Il dosaggio di legante bituminoso da aggiungere al terreno verrà stabilito dalla Direzione dei lavori.  
L'acqua da usarsi dovrà essere esente da qualsiasi sostanza organica, da acidi, da alcali, ecc.  
La campionatura del materiale costituente il terreno che entra a far parte della miscela dovrà essere 

prelevata ad intervalli di 150 metri almeno su ciascun tratto di strisce da lavorare.  
Campioni rappresentativi della struttura ultimata dovranno essere prelevati almeno ogni 40 metri per 

la determinazione in laboratorio del contenuto di legante bituminoso.  
Tutto il macchinario destinato alla polverizzazione del terreno, all'applicazione del legante bituminoso, 

al costipamento ed alla rifinitura secondo le presenti norme dovrà avere l'approvazione della Direzione dei 
lavori. Tale attrezzatura sarà costituita da: 
1) macchine stabilizzatrici che potranno essere dei seguenti tipi:  
a) tipo che scarifica, polverizza il terreno e lo miscela in unica passata col legante bituminoso, lasciando la 

miscela depositata dietro di sé e pronta per le successive operazioni di aereazione, livellamento e 
costipamento;  

b) tipo che effettua il proporzionamento e il miscelamento del materiale in mucchi lasciando la miscela ad 
avvenuta lavorazione sempre in formazione di mucchi e pronta per le successive operazioni di stesura, 
aereazione, livellamento e costipamento.  
Entrambi i tipi suindicati dovranno essere in grado di assicurare l'aggiunta di legante bituminoso con la 

precisione dello 0,5% sulle quantità prestabilite.  
2) attrezzature sussidiarie costituite da: 
a) serbatoi mobili per il legante bituminoso;  
b) autobotti per acqua;  
c) motolivellatrici;  
d) frangizolle o macchine adatte per rimiscelare il materiale per il caso che non si intenda di impiegare per 

l'aereazione la stessa attrezzatura usata per la formazione della miscela;  
e) terne di rulli a pie' di pecora capaci di sviluppare la pressione specifica all'estremità dei piedi che verrà 

stabilita dalla Direzione dei lavori;  
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f) carrelli pigiatori gommati a ruote multiple aventi le caratteristiche di carico per ruota e di pressione 
specifica che verranno stabilite dalla Direzione dei lavori;  

g) rulli lisci del peso che verrà stabilito dalla Direzione dei lavori;  
h) spazzolatrici.  

Il laboratorio da campo dovrà essere attrezzato in modo da consentire oltre le prove previste nei 
precedenti articoli, anche le seguenti: 
a) determinazione della percentuale di acqua nelle emulsioni bituminose; 
b) determinazione della percentuale di bitume nella miscela terra-bitume; 
c) determinazione della stabilità della miscela terra-bitume (Hubbard-Field, o apparecchiatura similare); 
d) determinazione della viscosità Engler.  

L'impresa è tenuta a mettere la Direzione dei lavori in condizioni di poter seguire eventuali altre prove 
che la stessa Direzione dei lavori dovesse richiedere presso il laboratorio centrale dell'Impresa o presso 
quel laboratorio a cui l'Impresa affida l'esecuzione delle analisi.  

Prima dell'aggiunta del legante bituminoso si dovrà mettere il terreno in condizione di avere un 
contenuto di umidità inferiore al 4% in peso del peso secco del materiale e dovrà essere regolato con 
essiccazione o con aggiunta di acqua a seconda dei dosaggi stabiliti dalla Direzione dei lavori.  

Il terreno, ad esclusione degli elementi lapidei dovrà essere polverizzato fino a che l'85% passi 
attraverso il setaccio da 3/8'' (9,52 mm) e non meno del 75% passi attraverso il setaccio n. 4 (4,76 mm).  

Non si dovrà procedere alla costruzione di sovrastrutture in terra stabilizzata con legante bituminoso 
durante periodi eccessivamente freddi o umidi senza autorizzazione scritta della Direzione dei lavori.  

Il legante bituminoso non dovrà essere applicato qualora la temperatura ambiente sia inferiore a 10° 
centigradi. Le temperature alle quali dovranno essere portati eventualmente i leganti bituminosi verranno, 
a seconda del tipo di legante usato e a seconda delle condizioni ambientali e stagionali, stabilite di volta in 
volta dalla Direzione dei lavori.  

Dopo che il terreno sarà miscelato col legante bituminoso, la miscela dovrà essere aerata fino a 
raggiungere un contenuto di umidità non superiore al contenuto ottimo, stabilito dalla Direzione dei lavori 
per un appropriato costipamento. Il sistema per ridurre il contenuto di umidità della miscela è quello di 
procedere alla aereazione effettuata con motolivellatrici, aratri a dischi, mescolatrici di terreno, rastrelli, 
frangizzole e le stesse macchine stabilizzatrici.  

Per il costipamento potranno usarsi oltre le macchine più sopra indicate, anche, se richiesto dalla 
Direzione dei lavori, rulli vibranti del tipo che verrà indicato dalla Direzione dei lavori stessa.  

A sovrastruttura ultimata, dopo 48 ore, dovrà essere protetta la superficie con l'applicazione di un velo 
legante bituminoso dello stesso tipo usato per formare la miscela in quantità generalmente equivalente 
alla spalmatura di seconda mano dei trattamenti superficiali (circa 0,5 kg/mq).  
 
 

Art. 99 -Norme relative alla costruzione di sovrastrutture con pozzolana stabilizzata con calce idrata 
Per quanto concerne le modalità per la costruzione di detto tipo di sovrastrutture valgono le norme 

indicate all'art. 64 per la costruzione di sovrastrutture in terra stabilizzata con cemento.  
Anche per questo tipo di sovrastruttura occorrono i medesimi macchinari richiesti dal tipo di 

sovrastrutture di cui al richiamato art. 64.  
Il laboratorio da campo dovrà essere attrezzato in modo da permettere oltre alle analisi e prove 

previste all'art. 64 anche le determinazioni delle caratteristiche sulle calci, secondo le norme vigenti, e 
precisamente: 
a) stabilità di volume; 
b) finezza; 
c) contenuto di umidità; 
d) contenuto di carbonati; 
e) contenuto di idrati, calce e magnesio.  

L'Impresa è tenuta a mettere la Direzione dei lavori in condizioni di poter eseguire eventuali altre 
analisi che la stessa Direzione dei lavori, dovesse richiedere con specifico riguardo alle prove con apparato 
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triassiale, presso il laboratorio centrale dell'Impresa o presso quel laboratorio a cui l'Impresa affida 
l'esecuzione delle analisi.  

La pozzolana da usarsi dovrà essere esente da materie organiche e vegetali.  
La calce idrata dovrà essere conforme alle vigenti norme per l'accettazione delle calci.  
La miscela di pozzolana e calce idrata sarà nelle quantità da stabilirsi di volta in volta, in base a prove di 

stabilità eseguite su miscele di calce idrata e del particolare tipo di pozzolana impiegata. Le prove saranno 
eseguite col metodo della compressione triassiale e non verranno accettate quelle miscele per le quali la 
linea di inviluppo dei relativi cerchi di Mohr sia sottostante a quella avente un'inclinazione di 45° 
sull'orizzontale (  = 45°) ed interse          kg/cm (c = 3 
kg/cm).  

Dopo che lo strato stabilizzato sarà stato ultimato, la superficie finita dovrà essere protetta con 
successive irrorazioni di acqua per mantenere l'umidità durante il periodo di sette giorni. 

Durante questo periodo lo strato stabilizzato non dovrà essere disturbato, e pertanto, non potrà essere 
aperto al traffico di qualsiasi genere.  
 
 

Art. 100 - Fondazioni stradali in conglomerato cementizio 
 
Per quanto concerne la manipolazione, il trasporto e la posa in opera del calcestruzzo valgono le norme 

già indicate nei precedenti articoli riguardanti i conglomerati.  
L'aggregato grosso (i pietrischi e le ghiaie) avranno le caratteristiche almeno pari a quelle della 

categoria III, della tabella II, art. 3 delle norme edite dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (fascicolo n 4 
delle Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali, ultima edizione) e saranno di pezzatura compresa fra i mm 25 e i mm 40. I pietrischetti 
o ghiaietti avranno caratteristiche almeno pari a quelle della categoria IV della tabella III dell'art. 4 delle 
norme suindicate della pezzatura compresa fra i mm 10 e i mm 25. 

I materiali dovranno essere di qualità e composizione uniforme, puliti e praticamente esenti da 
polvere, argilla o detriti organici. A giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, questa potrà richiedere 
la preventiva lavatura.  

L'aggregato fine sarà costituito da sabbie naturali, eminentemente silicee e di cava o di fiume, o 
provenienti dalla frantumazione artificiale di rocce idonee. L'aggregato dovrà passare almeno per il 95% dal 
crivello con fori da mm 7, per almeno il 70% dal setaccio 10 ASTM e per non oltre il 10% dal setaccio 100 
ASTM.  

La sabbia dovrà essere di qualità viva, ruvida al tatto, pulita e esente da polvere, argilla od altro 
materiale estraneo, di granulometria bene assortita.  

Il cemento normale o ad alta resistenza dovrà provenire da cementifici di provata capacità e serietà e 
dovrà rispondere alle caratteristiche richieste dalle norme vigenti.  

L'acqua da impiegarsi dovrà essere pulita e priva di qualsiasi sostanza che possa ridurre la consistenza 
del calcestruzzo od ostacolarne la presa e l'indurimento.  

Il calcestruzzo sarà costituito con inerti di almeno tre pezzature, dosato con kg 200 di cemento per 
metro cubo di calcestruzzo vibrato in opera.  

La proporzione delle varie pezzature di inerti ed il rapporto acqua e cemento verranno determinati 
preventivamente con prove di laboratorio ed accettati dalla Direzione dei lavori.  

La dosatura dei diversi materiali, nei rapporti sopradescritti per la miscela, dovrà essere fatta 
esclusivamente a peso, con bilance possibilmente a quadrante e di agevole lettura.  

Si useranno almeno due bilance, una per gli aggregati ed una per il cemento.  
L'acqua sarà misurata in apposito recipiente tarato provvisto di dispositivo di dosatura automatica, che 

consenta di mantenere le erogazioni effettive nel limite del 2% in più o in meno rispetto alla quantità di 
volta in volta stabilita.  

Le formule di composizione suindicate si riferiscono ad aggregati asciutti; pertanto si dovranno 
apportare nelle dosature le correzioni richieste dal grado di umidità degli aggregati stessi.  
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Anche i quantitativi di acqua da adottarsi sono comprensivi dell'acqua già eventualmente presente 
negli aggregati stessi.  

La miscelazione dovrà effettuarsi a mezzo di un mescolatore di tipo idoneo.  
La durata della mescolazione non dovrà essere inferiore ad un minuto nelle impastatrici a 

mescolazione forzata, ed a minuti 1,5 nelle impastatrici a tamburo, contandosi il tempo a partire dal 
termine della immissione di tutti i componenti nel mescolatore.  

In ogni caso, ad impasto finito, tutti gli elementi dovranno risultare ben avvolti dalla pasta di cemento; 
e non dovranno aversi differenziazioni o separazioni sensibili nelle diverse parti dell'impasto.  

La composizione effettiva del calcestruzzo sarà accertata, oltre che mediante controllo diretto della 
formazione degli impasti, arrestando, mediante aggiunta di alcool, i fenomeni di presa nei campioni 
prelevati subito dopo la formazione del conglomerato, e sottoponendo i campioni stessi a prove di 
laboratorio.  

Prima di ogni ripresa del lavoro, o mutandosi il tipo di impasto, il mescolatore dovrà essere 
accuratamente pulito e liberato dagli eventuali residui di materiale e di calcestruzzo indurito.  

In nessun caso e per nessuna ragione sarà permesso di utilizzare calcestruzzo che abbia già iniziato il 
processo di presa, neppure procedendo ad eventuali aggiunte di cemento. Il calcestruzzo potrà essere 
confezionato sia nello stesso cantiere di stesa che in altro cantiere dell'Impresa purché il trasporto sia 
eseguito in modo da non alterare la uniformità e la regolarità della miscela.  

Nel caso in cui l'Impresa desiderasse aumentare la plasticità e lavorabilità del conglomerato, 
l'eventuale aggiunta di opportuni correttivi, come prodotti aereatori o plastificanti, dovrà essere 
autorizzata dalla Direzione dei lavori; le spese relative saranno a carico dell'Impresa.  

Prima di addivenire alla posa del calcestruzzo, l'Impresa avrà cura di fornire e stendere a sue spese sul 
sottofondo uno strato continuo ed uniforme di sabbia, dello spessore di almeno un centimetro.  

Per il contenimento e per la regolazione degli spessori del calcestruzzo durante il getto, l'Impresa dovrà 
impiegare guide metalliche dei tipi normalmente usati allo scopo, composte di elementi di lunghezza 
minima di m 3, di altezza non inferiore allo spessore del calcestruzzo, muniti di larga base e degli opportuni 
dispositivi per il sicuro appoggio ed ammaramento al terreno e collegate fra di loro in maniera solida e 
indeformabile. Le guide dovranno essere installate con la massima cura e precisione. L'esattezza della posa 
delle guide sarà controllata con regolo piano della lunghezza di m 2, e tutte le differenze superiori ai mm 3 
in più od in meno dovranno essere corrette. Le guide dovranno essere di tipo e resistenza tali da non subire 
inflessioni od oscillazioni sensibili durante il passaggio e l'azione della macchina finitrice. 

Il getto della pavimentazione potrà essere effettuato in due strati ed essere eseguito in una sola volta 
per tutta la larghezza della strada, oppure in due strisce longitudinali di uguale larghezza gettate 
distintamente una dopo l'altra, se la carreggiata è a due corsie; i giunti fra le due strisce dovranno in ogni 
caso corrispondere alle linee di centro della carreggiata di traffico.  

Qualora la carreggiata abbia un numero di corsie superiori a due le strisce longitudinali di eguale 
larghezza da gettarsi distintamente dovranno essere tante quante sono le corsie.  

Il costipamento e la finitura del calcestruzzo dovranno essere eseguiti con finitrici a vibrazione del tipo 
adatto ed approvato dalla Direzione dei lavori, automoventesi sulle guide laterali, munite di un efficiente 
dispositivo per la regolarizzazione dello strato di calcestruzzo secondo la sagoma prescritta (sagomatrice) e 
agente simultaneamente ed uniformemente sull'intera larghezza del getto.  

La vibrazione dovrà essere iniziata subito dopo la stesa del calcestruzzo e proseguita fino al suo 
completo costipamento.  

L'azione finitrice dovrà essere tale da non spezzare durante l'operazione, gli elementi degli aggregati da 
non alterare in alcun punto l'uniformità dell'impasto; si dovrà evitare in particolare che, alla superficie della 
pavimentazione si formino strati differenziati di materiale fine.  

I getti non potranno essere sospesi durante l'esecuzione dei lavori se non in corrispondenza dei giunti 
di dilatazione o di contrazione. In quest'ultimo caso il taglio del giunto dovrà essere formato per tutto lo 
spessore del calcestruzzo.  

In nessun caso si ammetteranno riprese e correzioni eseguite con malta o con impasti speciali. La 
lavorazione dovrà essere ultimata prima dell'inizio della presa del cemento.  
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A vibrazione ultimata lo strato del calcestruzzo dovrà risultare perfettamente ed uniformemente 
costipato su tutto lo spessore e dovrà presentare la superficie scabra per facilitare l'ancoraggio del 
sovrastante strato di conglomerato bituminoso (binder). Si prescrive pertanto, che, prima dell'inizio della 
presa, la superficie verrà accuratamente pulita dalla malta affiorante per effetto della vibrazione, e a tale 
scopo si farà uso di spazzoloni moderatamente bagnati, fino ad ottenere lo scoprimento completo del 
mosaico.  

La pavimentazione finita dovrà corrispondere esattamente alle pendenze trasversali e alle livellette di 
progetto o indicate dalla Direzione dei lavori e risultare uniforme in ogni punto e senza irregolarità di sorta.  

In senso longitudinale non si dovranno avere ondulazione od irregolarità di livelletta superiori a 5 mm 
in più o in meno rispetto ad una asta rettilinea della lunghezza di 3 metri appoggiata al manto. Gli spessori 
medi del manto non dovranno risultare inferiori a quelli stabiliti, con tolleranze massime locali di un 
centimetro in meno. In caso di irregolarità e deficienze superiori ai limiti sopraddetti, l'Amministrazione 
potrà richiedere il rifacimento anche totale dei tratti difettosi, quando anche si trattasse di lastre intere. 
L'Impresa è obbligata a fornire tutte le prestazioni che si ritenessero necessarie per l'esecuzione delle 
prove o dei controlli, nonché il trasporto in sito e ritorno degli strumenti ed attrezzature occorrenti.  

I giunti longitudinali saranno formati a mezzo di robuste guide metalliche di contenimento, già 
precedentemente descritte.  

Essi, per le strade a due corsie verranno costruiti in corrispondenza dell'asse della carreggiata, mentre 
per le strade aventi un numero maggiore di corsie i giunti verranno costruiti in corrispondenza alla linea di 
separazione ideale fra corsia e corsia; tali giunti dovranno avere parete verticale ed interessare tutto lo 
spessore del calcestruzzo.  

La parete del giunto dovrà presentarsi liscia e priva di scabrosità ed a tale scopo si avrà cura di 
prendere, durante il getto, tutti gli accorgimenti del caso.  

Prima della costruzione della striscia adiacente alla parete del giunto, tale parete dovrà essere 
spalmata, a cura e spese dell'Impresa, di bitume puro.  

I giunti trasversali di dilatazione saranno disposti normalmente all'asse stradale, a intervalli eguali, 
conformi al progetto o alle prescrizioni della Direzione dei lavori e saranno ottenuti inserendo nel getto 
apposite tavolette di materiale idoneo deformabili, da lasciare in posto a costituire ad un tempo il giunto 
ed il suo riempimento.  

Dette tavolette dovranno avere una altezza di almeno 3 cm inferiori a quella del manto finito. Per 
completare il giunto sino a superficie, le tavolette, durante il getto, dovranno essere completate con 
robuste sagome provvisorie rigidamente fissate al preciso piano della pavimentazione in modo da 
consentire la continuità del passaggio e di lavoro della finitrice e da rimuovere a lavorazione ultimata.  

La posa in opera delle tavolette deve essere fatta con un certo anticipo rispetto al getto e con tutti gli 
accorgimenti e la cura necessaria perché il giunto risulti rettilineo regolare, della larghezza massima di 10 
mm e con spigoli perfettamente profilati.  

Non saranno tollerate deviazioni maggiori di 10 mm rispetto all'allineamento teorico. Qualora si usino 
tavolette di legno, si dovranno impiegare essenze dolci; inoltre gli elementi, prima della loro posa in opera 
dovranno essere ben inzuppati d'acqua.  

I giunti potranno anche essere ottenuti provvedendo, a vibrazione ultimata, ad incidere con tagli netti 
in corrispondenza della tavoletta sommersa a mezzo di opportune sagome metalliche vibranti o a mezzo di 
macchine tagliatrici.  

I bordi dei giunti verranno successivamente regolarizzati con fratazzi speciali in modo da sagomare gli 
spigoli secondo profili circolari del raggio di un centimetro.  

I giunti di contrazione saranno ottenuti incidendo la pavimentazione dall'alto mediante sagome 
metalliche inserite provvisoriamente nel getto o mediante una lamina vibrante. L'incisione deve avere in 
ogni caso una profondità pari almeno la metà dello spessore totale della fondazione, in modo da indurre 
successiva rottura spontanea della lastra in corrispondenza della sezione di minor resistenza così creata.  

Le distanze fra i giunti di contrazione saranno conformi al progetto od alle prescrizioni della Direzione 
dei lavori. 
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Trascorso il periodo di stagionatura del calcestruzzo si provvederà alla colmatura dei giunti, previa 
accurata ed energica pulizia dei vani da riempire, con mastice bituminoso la cui composizione dovrà 
corrispondere alle seguenti caratteristiche:  

Bitume penetrazione da 80 a 100  ....................  20% in peso; 
Mastice di asfalto in pani  .................................  35% in peso; 
Sabbia da mm 0 a 2  ..........................................  45% in peso;  

 
 

Art. 101 - Pavimentazione in conglomerato cementizio 
 
Valgono per la pavimentazione tutte le norme indicate nel precedente articolo per le fondazioni in 

calcestruzzo di cemento.  
In questo caso però il calcestruzzo sarà costipato con inerti di almeno tre pezzature e sarà dosato con 

tre quintali di cemento per metro cubo di calcestruzzo vibrato in opera.  
La superficie della pavimentazione a vibrazione ultimata dovrà presentare un leggero affioramento di 

malta, sufficiente per la perfetta chiusura e lisciatura del piano del pavimento.  
Non saranno assolutamente permesse aggiunte in superficie di malta cementizia anche se questa fosse 

confezionata con una più ricca dosatura di cemento. Prima che il calcestruzzo inizi la presa e quando il 
piano sia sufficientemente asciutto si dovrà striare trasversalmente la pavimentazione con una scopa di 
saggina, così da renderla sicuramente scabra.  

Si avrà particolare cura affinché i bordi dei giunti longitudinali e trasversali siano leggermente 
arrotondati con una curva di raggio di centimetri uno, e siano rifiniti in piano perfetto con la rimanente 
pavimentazione.  
 
 

Art. 102 -Rete a maglie saldate in acciaio per armature di fondazioni o pavimentazioni in conglomerato 
cementizio 

 
A 5 cm dal piano finito della pavimentazione o fondazione del conglomerato cementizio, sarà fornita e 

posta in opera una rete metallica avente le caratteristiche appresso indicate.  
Lo spessore dei singoli fili nonché le dimensioni delle maglie verranno fissate dalla Direzione dei lavori. 

Per la dimensione delle maglie, le quali potranno essere quadrate o rettangolari, si fissano i limiti da mm 75 
a mm 300.  

La rete sarà costituita da fili di acciaio ad alta resistenza, (tipo UNI 60) trafilati a freddo, con resistenza a 
trazione di kg/mmq 60 ed un allungamento dell'8%.  

La rete sarà ottenuta mediante saldatura elettrica di tutti i punti di incrocio delle singole maglie.  
La saldatura deve avvenire in modo che si stabilisca la continuità di struttura dei due fili, e la 

penetrazione di un filo nell'altro dovrà essere compresa tra 1/4 ed 1/2 del diametro del filo. 
Per la prova della rete si preleveranno delle barrette ognuna delle quali dovrà contenere almeno un 

punto d'incrocio saldato.  
Saranno ammessi scarti del diametro dei fili dell'ordine del 3% in più od in meno rispetto alla sezione 

nominale.  
Nelle dimensioni delle maglie saranno tollerati scarti non superiori al 5% in più od in meno rispetto alle 

dimensioni prescritte.  
La rete verrà contabilizzata e liquidata in base al peso effettivo del materiale impiegato. Nel prezzo 

relativo di elenco sono compresi tutti gli oneri di fornitura del materiale, la esecuzione della rete, la sua 
posa in opera, ganci, trasporti, sfridi, e tutto quanto altro occorra. 
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SOVRASTRUTTURE 
 

Preparazione della superficie delle massicciate cilindrate da sottoporre a trattamenti superficiali o 
semipenetrazioni o a penetrazioni 

 
L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento, a base di leganti 

bituminosi, catramosi od asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in 
modo assoluto di polvere e fango, in modo da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco.  

Ove quindi la ripulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso un 
accurato preventivo lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi immediatamente 
prima dello spandimento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà iniziare con scopatrici 
meccaniche, cui farà seguito la scopatura a mano con lunghe scope flessibili. L'eliminazione dell'ultima 
polvere si dovrà fare di norma con acqua sotto pressione, salvo che la Direzione dei lavori consenta l'uso di 
soffiatrici che eliminino la polvere dagli interstizi della massicciata.  

Sarà di norma prescritto il lavaggio quando in relazione al tipo speciale di trattamento stabilito per la 
massicciata, il costipamento di quest'ultima superficie sia tale da escludere che essa possa essere sconvolta 
dall'azione del getto d'acqua sotto pressione, e si impieghino, per il trattamento superficiale, emulsioni.  

Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi; e sarà, comunque 
escluso quando le condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della 
massicciata che possa essere richiesto dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire sulla massicciata 
medesima, in modo da tener conto della necessità di avere, per quei trattamenti a caldo con bitume o 
catrame che lo esigono, una massicciata perfettamente asciutta. 

 
 

Art. 103 - Eventuale delimitazione e protezione dei margini dei trattamenti bituminosi 
 

Nella prima esecuzione dei trattamenti protetti a base di leganti quando la direzione dei lavori lo 
richieda e ciò sia contemplato nel prezzo di elenco, l'Impresa dovrà provvedere alla loro delimitazione 
lungo i margini con un bordo di pietrischetto bitumato della sezione di cm 5 x 8.  

A tale scopo, prima di effettuare la pulitura della superficie della massicciata cilindrata che precede la 
prima applicazione di leganti, verrà, col piccone, praticato un solco longitudinale, lungo il margine della 
massicciata stessa, della profondità di circa 5 cm e della larghezza di circa cm 8.  

Ultimata la ripulitura, ed asportate le materie che avessero, eventualmente ostruito il solco, si 
delimiterà quest'ultimo, in aderenza al margine della massicciata, il vano che dovrà riempirsi con 
pietrischetto bitumato, mediante regoli aventi la faccia minore verticale e sufficientemente sporgenti dal 
suolo, i quali saranno esattamente collocati in modo da profilare nettamente il bordo interno verso l'asse 
stradale.  

Riempito quindi il vano con pietrischetto bitumato, si procederà ad una accurata battitura di 
quest'ultimo mediante sottili pestelli metallici di adatta forma, configurando nettamente la superficie 
superiore del cordolo all'altezza di quella della contigua massicciata.  

Si procederà poscia al previsto trattamento di prima applicazione, coprendo anche la superficie del 
cordolo, dopo di che, e successivamente, con le norme di cui in appresso relative ai vari trattamenti, si 
provvederà allo spargimento di graniglia ed alla successiva bitumatura.  

La rimozione dei regoli di contenimento del bordo non verrà fatta se prima quest'ultimo non abbia 
raggiunto una sufficiente consistenza tale da evitarne la deformazione.  

Prima dell'esecuzione, a rincalzo del bordo verso l'esterno, verrà adoperato il materiale detritico 
proveniente dalla apertura del solco.  

Il pietrischetto da impiegarsi per il bordo sarà preparato preferibilmente a caldo: è ammesso, peraltro, 
anche l'impiego di materiale preparato con emulsioni bituminose, purché la preparazione sia fatta con 
qualche giorno di precedenza e con le debite cure, in modo che i singoli elementi del pietrischetto risultino 
bene avviluppati da bitume già indurito e che la massa sia del tutto esente da materie estranee e da 
impurità.  
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Art. 104 -Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con emulsioni bituminose 
 
La preparazione della superficie stradale dovrà essere effettuata come prescritto dall'art. 70.  
La prima applicazione di emulsione bituminosa sarà fatta generalmente a spruzzo di pompe a piccole 

dimensioni da applicarsi direttamente ai recipienti, eccezionalmente a mano con spazzoloni di piassave, 
regolando comunque l'uniformità della stesa del legante, rinunciandosi, ormai, quasi sempre, per avere 
una sufficiente durata del manto, al puro trattamento superficiale semplice, ed effettuandosi, quindi, una e 
vera e propria, sia pur limitata, semipenetrazione parziale (donde il nome di trattamento superficiale 
ancorato), non si dovrà mai scendere, nella prima mano, sotto ai kg 3 per mq e dovranno adoperarsi 
emulsioni al 55% sufficientemente viscose. Si dovrà poi sempre curare che all'atto dello spandimento sia 
allentata la rottura dell'emulsione perché esso spandimento risulti favorito: e quindi, ove nella stagione 
calda la massicciata si presentasse troppo asciutta, essa dovrà essere leggermente inumidita.  

Di norma, in luogo di procedere alla stesa dell'umulsione in un sol tempo, tanto per evitare dispersione 
di legante nella massicciata quanto per assicurarsi che la massicciata sia stata ben cilindrata a fondo, senza 
che si faccia assegnamento sull'azione del legante per ovviare a difetti di frettolosa cilindratura, e 
soprattutto onde ottenere che già si costituisca una parte di manto di usura, si suddividerà in due successivi 
spandimenti la prima mano: spandendo in un primo tempo kg 2,000 di emulsione per metro quadrato di 
superficie di carreggiata, e praticando subito dopo un secondo spandimento di kg 1,000 di emulsione 
facendo seguire sempre ai trattamenti una leggera cilindratura. La quantità complessiva di graniglia di 
saturazione delle dimensioni da 10 a 15 per la prima stesa e da 5 mm circa per la seconda mano, salirà ad 
almeno 20 litri per metro quadrato per i due tempi e di ciò si terrà conto nel prezzo. Aperta la strada al 
traffico, dopo i due tempi, l'Impresa dovrà provvedere perché per almeno otto giorni dal trattamento il 
materiale di copertura venga mantenuto su tutta la superficie, provvedendo se del caso, ad aggiunta di 
pietrischetto.  

Dopo otto giorni si provvederà al recupero di tutto il materiale non incorporato.  
L'applicazione della seconda mano (spalmatura che costituirà il manto di usura) sarà effettuata a non 

meno di un mese dallo spargimento dell'emulsione del secondo tempo della prima mano, dopo aver 
provveduto all'occorrenza ad una accurata rappezzatura della già fatta applicazione ed al nettamento della 
superficie precedentemente bitumata. Tale rappezzatura sarà preferibilmente eseguita con pietrischetto 
bitumato.  

Il quantitativo di emulsione bitumosa da applicare sarà non minore di kg 1,200 per mq, salvo maggiori 
quantitativi che fossero previsti nell'elenco dei prezzi.  

Allo spandimento dell'emulsione seguirà – immediatamente dopo o con un certo intervallo di tempo, a 
seconda della natura dell'emulsione stessa – lo spargimento della graniglia (normale o pietrischetto) di 
saturazione della dimensione di circa 8 mm della quantità complessiva di circa un metro cubo per ogni 100 
mq di carreggiata e lo spandimento sarà seguito da una leggera rullatura da eseguirsi preferibilmente con 
rullo compressore a tandem.  

Detto pietrischetto o graniglia proverrà prevalentemente da idonee rocce di natura ignea comunque 
aventi resistenza alla compressione non inferiore a 1.500 kg/cmq, coefficiente di frantumazione non 
superiore a 125 e coefficiente di quantità non inferiore a 14.  

I quantitativi di emulsione bituminosa e di graniglia potranno variare all'atto esecutivo con susseguente 
variazione dei prezzi. È tassativamente vietato il reimpiego del materiale proveniente dalla prima mano 
rimasto libero che viene raccolto mediante scopatura di piano viabile prima della applicazione della 
seconda mano.  

Nella pezzatura della graniglia si dovrà essere assolutamente esigenti evitando il moniglio così da avere 
una superficie sufficientemente scabra a lavoro finito. Lo spandimento del materiale di ricoprimento dovrà 
preferibilmente essere fatto con macchine che assicurino una distribuzione perfettamente uniforme.  

Il quantitativo di materiale bituminoso sparso verrà controllato per confronto della capacità dei 
serbatoi delle macchine distributrici e l'area coperta con l'erogazione del contenuto di un serbatoio. Si 
compileranno comunque, secondo le norme che impartirà la Direzione dei lavori, verbali e rapportini circa i 
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fusti giunti in cantiere, il loro peso medio accertato, il loro essere più o meno pieni, il peso dei fusti vuoti 
dopo l'uso.  

Per il controllo della qualità del materiale impiegato si preleveranno campioni che saranno avviati ai 
laboratori per le occorrenti analisi e prove.  

Indipendentemente da quanto potrà risultare dalle prove di laboratorio e dal preventivo benestare 
della Direzione dei lavori sulle forniture delle emulsioni, l'Impresa resta sempre contrattualmente obbligata 
a rifare tutte quelle applicazioni che dopo la loro esecuzione non abbiano dato sufficienti risultati e che 
sotto l'azione delle piogge abbiano dato segno di rammollimenti, stemperamento e si siano dimostrate 
soggette a facili asportazioni mettendo a nudo le sottostanti massicciate.  
 
 

Art. 105 -Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con una prima mano di emulsione bituminosa a 
freddo e la seconda con bitume a caldo 

 
Per la preparazione della superficie stradale e per la prima applicazione di emulsione bituminosa a 

semipenetrazione valgono tutte le norme stabilite dall'articolo precedente.  
La Direzione dei lavori potrà egualmente prescrivere l'applicazione del primo quantitativo di emulsione 

suddividendo i kg 3,000 (o altra maggiore quantità che fosse prescritta) in due tempi con conseguente 
aumento di materiale di copertura.  

L'applicazione del bitume a caldo per il trattamento superficiale sarà fatta con kg 1 di bitume per mq 
facendo precedere un'accurata ripulitura del trattamento a semipenetrazione, la quale sarà fatta 
esclusivamente a secco e sarà integrata, se del caso, dagli eventuali rappezzi che si rendessero necessari, 
da eseguirsi di norma con pietrischetto bitumato.  

Detta applicazione sarà eseguita sul piano viabile perfettamente asciutto e in periodo di tempo caldo e 
secco: si dovrà quindi tener presente che i mesi più favorevoli sono quelli dal maggio al settembre (salvo un 
ottobre particolarmente caldo); che se la superficie stradale è troppo fredda, ed umida, non si ottiene 
aderenza del legante; che in caso di pioggia il lavoro deve sospendersi. Condizione ideale sarebbe che la 
temperatura della strada raggiungesse i 40 °C. 

Il bitume sarà riscaldato a temperatura tra 160 °C e 180 °C entro adatti apparecchi che permettano il 
controllo della temperatura stessa.  

Il controllo della temperatura dovrà essere rigoroso per non avere per insufficiente riscaldamento una 
scarsa fluidità ovvero, per un eccessivo riscaldamento un'alterazione del bitume che ne comprometta le 
qualità leganti.  

L'applicazione potrà essere fatta tanto mediante spanditrici a pressione, quanto mediante spanditrici a 
semplice erogazione; nel qual caso l'opera di regolazione dello spandimento si compirà mediante spazzole 
e successivo finimento con scope a mano. In ciascun caso, il metodo di spandimento impiegato e le relative 
operazioni complementari dovranno essere tali da garantire la distribuzione uniforme su ogni mq del 
quantitativo di bitume prescritto.  

La superficie della massicciata così bitumata dovrà essere subito saturata con spandimento uniforme di 
graniglia normale o pietrischetto scelto e pulito delle dimensioni di circa 13 mm, provenienti da rocce 
molto dure, prevalentemente di natura ignea, e comunque provenienti da rocce aventi resistenza non 
inferiore a 1.500 kg/cmq, coefficiente di frantumazione non superiore a 125, avente un coefficiente di 
Deval non inferiore a 14. Il quantitativo da impiegarsi dovrà essere di mc 1,200 per ogni 100 mq di 
massicciata trattata. Allo spandimento dovrà farsi seguire subito una rullatura con rullo leggero e 
successivamente altra rullatura con rullo di medio tonnellaggio, non superiore alle tonn. 14 per far 
penetrare detto materiale negli interstizi superficiali della massicciata trattata e comunque fissarlo nel 
legante ancor caldo e molle.  

Il trattamento superficiale sarà nettamente delimitato lungo i margini mediante regoli come per i 
trattamenti di seconda mano per emulsioni.  

Il controllo del materiale bituminoso si farà per confronto tra la capacità dei serbatoi delle macchine 
distributrici e l'area coperta con l'erogazione del contenuto di un serbatoio. Per il controllo della qualità del 
materiale impiegato si preleveranno i campioni da sottoporsi alle necessarie analisi.  
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Verificandosi durante il periodo di garanzia e comunque sino al collaudo affioramenti di bitume sulla 
massicciata, l'Impresa provvederà senza alcun ulteriore compenso, allo spandimento della conveniente 
quantità di graniglia nelle zone che lo richiedono, procurando che essa abbia ad incorporarsi nel bitume a 
mezzo di adatta rullatura leggera, in guisa da saturarlo compiutamente, curando che non avvengano 
modifiche di sagoma.  

L'Impresa sarà tenuta a rinnovare a tutte sue spese durante il periodo di garanzia quelle parti di 
pavimentazioni che per cause qualsiasi dessero indizio di cattiva o mediocre riuscita e cioè dessero luogo 
ad accertare deformazioni della sagoma stradale, ovvero a ripetute abrasioni superficiali ancor se causate 
dalla natura ed intensità del traffico, od a scoprimento delle pietre.  

Nelle zone di notevole altitudine nelle quali, a causa della insufficiente temperatura della strada, la 
graniglia non viene ad essere compiutamente rivestita dal bitume, si esegue il trattamento a caldo 
adoperando graniglia preventivamente oleata.  

Pulita accuratamente la superficie stradale preferibilmente mediante soffiatori meccanici, il bitume di 
penetrazione 110 ÷ 150 previamente riscaldato alla temperatura di 180 °C viene spruzzato sulla massicciata 
nella quantità da kg 0,900 ad 1 a mq; successivamente vengono distesi graniglia o pietrischetti, oleati in 
precedenza, nella quantità di 13 litri per mq e si procede alla compressione con rullo di 8-10 tonnellate.  

La graniglia dovrà essere della pezzatura di 12 mm .  
La preventiva oleatura della graniglia e pietrischetto viene effettuata con olii minerali in ragione di 15 a 

17 kg per mc di materiale.  
 
 

Art. 106 - Trattamento superficiale con bitume a caldo 
 
Quando si voglia eseguire questo trattamento, che potrà effettuarsi con due mani di bitume a caldo, si 

adotterà il medesimo sistema indicato nel precedente art. 73 per la seconda mano di bitume a caldo. Di 
norma si adopererà per la prima mano kg 1,500/mq di bitume a caldo, e per la seconda mano kg 0,800/mq 
con le adatte proporzioni di pietrischetto e graniglia.  
 
 

Art. 107 - Trattamenti superficiali a semipenetrazione con catrame 
 
Le norme generali di applicazione stabilite per i trattamenti di emulsione bituminosa, di cui ai 

precedenti articoli, possono di massima estendersi ad analoghi trattamenti eseguiti con catrame o con 
miscela di catrame e filler.  

Quando si procede alla prima applicazione, allo spandimento del catrame dovrà precedere 
l'accuratissima pulitura a secco della superficie stradale, la quale sarà fatta a mano o con spazzatrici 
meccaniche, o con macchine soffiatrici, in modo da liberare completamente la massicciata cilindrata da 
ogni sovrapposizione di detriti, polvere ed impurità di qualsiasi specie, mettendo a nudo il mosaico di 
pietrisco e ghiaia.  

Lo spandimento del catrame dovrà eseguirsi su strada perfettamente asciutta e con tempo secco e 
caldo.  

Ciò implica che i mesi più propizi sono quelli da maggio a settembre e che in caso di pioggia il lavoro 
deve sospendersi.  

Il catrame sarà riscaldato prima dell'impiego in adatte caldaie a temperatura tale che all'atto dello 
spandimento essa non sia inferiore a 120° centigrati, e sarà poi sparso in modo uniforme mediante 
polverizzazioni sotto pressione e poscia disteso con adatti spazzoloni in modo che non rimanga scoperto 
alcun tratto della massicciata.  

La quantità di catrame da impiegarsi per la prima mano sarà di kg 1,500 per mq, la seconda mano 
dovrà essere di bitume puro in ragione di 1 kg/mq o di emulsione bituminosa in ragione di kg 1,200/mq.  

Necessitando una variazione in più o in meno di detto quantitativo a richiesta della Direzione dei lavori, 
la variazione di prezzo sarà fatta con aumento o detrazione in base al prezzo unitario stabilito in elenco.  
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Per le strade già aperte al traffico lo spandimento si effettuerà su metà strada per volta e per lunghezza 
da 50 a 100 metri, delimitando i margini della zona catramata con apposita recinzione, in modo da evitare 
che i veicoli transitino sul catrame di fresco spandimento.  

Trascorse dalle 3 alle 5 ore dallo spandimento, a seconda delle condizioni di temperatura ambientale, si 
spargerà in modo uniforme sulla superficie catramata uno strato di graniglia in elementi di dimensioni di 
circa 8 mm ed in misura di un mc per ogni quintale circa di catrame facendo seguire alcuni passaggi da 
prima con rullo leggero e completando poi il lavoro di costipamento con rulli di medio tonnellaggio non 
superiore alle tonn. 14.  

Per il controllo sia della quantità che della qualità di catrame sparso si seguiranno le norme 
precedentemente descritte.  
 
 

Art. 108 -Trattamenti superficiali a freddo con polvere di roccia asfaltica e miscela preventiva 
polverulenta per applicazione su nuove massicciate 

 
In linea generale le operazioni da seguire saranno le seguenti: 

1) preparazione del piano viabile; 
2) oleatura del piano viabile e del pietrischetto; 
3) formazione del manto di copertura con trattamento ad elementi miscelati; 
4) stesa e rullatura del manto.  

Salvo il caso nel quale si abbiano strade ad elevatissimo traffico nelle quali sia necessario un particolare 
manto di usura per il quale si impiegheranno 20 kg di polvere di roccia asfaltica a mq, il manto sarà 
costituito da uno strato di 15 kg di polvere di roccia asfaltica e di pietrischetto opportunamente trattato 
con olii da porre in opera con le modalità di esecuzione che seguono. Il pietrischetto dovrà provenire da 
rocce aventi una resistenza media alla compressione di almeno 1.500 kg/cmq e coefficiente di 
frantumazione non superiore a 125, coefficiente di Déval non minore di 14, e dovrà essere di quantità 
uniforme, pulito, ad elementi poliedrici.  

Per la preparazione del piano viabile, dovrà preliminarmente procedersi ad una accurata operazione di 
depolverizzazione e raschiatura della massicciata cilindrata esistente, adoperando scope e spazzoloni 
metallici e ove occorra, integrando tale pulitura meccanica con un adeguato lavaggio a getto d'acqua 
radente a pressione del piano viabile onde liberarlo da eventuali incrostazioni fangose od argillose, ed 
ottenere gli elementi di mosaico con interstizi totalmente scarniti e profondi circa 1 cm. Qualora si 
avessero parti ammalorate od in via di disgregazione od instabili, si procederà alla loro riparazione, 
preferibilmente mediante conglomerati bituminosi del tipo aperto. 

Quanto all'oleatura del piano viabile e del pietrischetto, dopo aver lasciato asciugare la superficie della 
massicciata pulita, si provvederà alla sua oleatura per l'ammaraggio del manto.  

L'oleatura sarà eseguita con spruzzatori meccanici capaci di suddividere finemente il legante e 
distenderlo in modo uniforme e continuo. Per meglio assicurare detta uniformità e quindi l'attacco al 
manto preesistente, si dovrà, se del caso, ripassare la spruzzatura con spazzoloni a mano.  

Per il trattamento dovrà impiegarsi un quantitativo di olio da litri 0,250 a 0,300 per mq di piano viabile, 
ricorrendo al valore più basso per massicciata costituita da elementi poco assorbenti e tersi.  

Per le polveri di origine siciliana o nelle stagioni fredde o nelle pavimentazioni di più difficile attacco, si 
impiegherà olio avente le seguenti caratteristiche: 
a) viscosità Engler a 25 °C: da 3 a 6; 
b) distillato sino a 200 °C: da 2 a 5 in peso; 
c) residuo a 360 °C: almeno 30% in peso.  

Per le polveri abruzzesi e nelle stagioni calde o anche nelle stagioni fredde quando sia previamente 
riscaldato a circa 50 °C, si impiegheranno olii aventi le seguenti caratteristiche: 
a) viscosità Engler a 50 °C: da 4 a 8; 
b) distillato fino a 230 °C: almeno il 15% in peso; 
c) residuo a 360° C: almeno il 40% in peso; 
d) punto di rammollimento del residuo (palla e anello): non meno di 45°.  
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L'oleatura del pietrischetto verrà eseguita a freddo, mediante una adatta impastatrice ovvero a mano, 
impiegando da 25 a 30 litri di olio per mc di aggregato e adoperando, entro tali limiti, il quantitativo 
maggiore se il pietrischetto è di pezzatura più piccola.  

Il pietrischetto all'atto dell'oleatura dovrà essere perfettamente asciutto. Quando sia umido potrà 
essere ugualmente consentito di eseguire il trattamento purché si aggiunga all'olio un adatto correttivo ed 
in ogni mc di aggregato, prima dell'oleatura, vengano rimescolati da 20 a 30 kg di sostanze basiche quali ad 
esempio la calce idrata.  

Per la formazione del manto di usura trattandosi di nuovo impianto, si preferirà il sistema ad elementi 
miscelati. A tal uopo, contemporaneamente alla predetta oleatura del piano viabile ed a quella del 
pietrischetto, si sarà proceduto separatamente alla disintegrazione della polvere di roccia asfaltica con 
adatto apparecchio meccanico. Tale disintegrazione, che procederà immediatamente l'impiego, dovrà 
restituire alla polvere la sua completa scioltezza eliminando ogni grumo di dimensioni superiori ai 5 mm.  

Approntati separatamente la polvere ed il pietrischetto oleato, la miscela della polvere di roccia 
asfaltica con il pietrischetto oleato verrà preferibilmente eseguita con la stessa impastatrice impiegata per 
l'oleatura del pietrischetto, introducendo in essa, di volta in volta, dopo avvenuto l'impasto del 
pietrischetto con l'olio, il quantitativo di polvere stabilito, e protraendo la mescolazione sino ad ottenere 
una miscela uniforme e regolare tra pietrischetto oleato e polvere.  

Come già il pietrischetto, anche la polvere prima della miscela dovrà essere perfettamente asciutta, 
salvo che si adottino olii opportunamente corretti e si attuino eventuali particolari aggiunte di sostanze 
basiche, in modo da assicurare l'adesione tra legante e pietra in presenza d'acqua.  

La miscela dovrà essere eseguita come segue:  
pietrischetto oleato da 10 a 20 mm: dal 40 al 50% in peso;  
polvere di roccia asfaltica: dal 50 al 60% in peso.  
Si dovrà, pertanto, impiegare non meno di 30 kg di miscela per mq di manto, purché sempre il 

quantitativo minimo di polvere di roccia asfaltica sia di 15 kg/mq.  
All'avviamento ed alla stesa della miscela si provvederà con carriole o con apparecchi distributori 

meccanici. Nel primo caso dovrà essere regolato con spatole di legno.  
Il consolidamento del manto disteso e l'ancoraggio di esso al capostrada saranno ottenute con energica 

cilindratura mediante rullo compressore del peso non inferiore a 10 tonn. Essa avrà inizio non appena 
ultimata la distesa del manto e verrà continuata sino a che il manto non risulti sufficientemente serrato e 
legato.  

Il manto deve risultare uniforme e regolare in tutta la superficie e tale da eliminare, ove vi fossero, 
eventuali ondulazioni della preesistente massicciata.  

Appena ultimata la rullatura, il manto potrà essere aperto al traffico. Esso dovrà risultare tanto 
consolidato da non subire asportazioni e perdite sensibili di materiali per effetto del traffico.  

Dopo qualche tempo, accentuandosi il consolidamento per effetto del traffico stesso, il manto dovrà 
presentarsi con aspetto uniforme, con regolare affioramento del pietrischetto su tutta la superficie e decisa 
scabrosità, ma con tutti gli elementi litici sicuramente ammarrati e fissati.  

Per controllare che i materiali impiegati abbiano la qualità e la caratteristica prescritta si preleveranno, 
in contraddittorio, prima e durante il corso dei lavori, campioni che saranno rimessi ad idonei laboratori. I 
setacci per la finezza delle polveri saranno quelli ASTM della serie normale Americana US. Per l'aggregato si 
useranno i crivelli con fori tondi corrispondenti alle dimensioni prescritte.  

All'atto del collaudo lo spessore medio del manto di usura non dovrà risultare inferiore a 12 mm, 
restando in facoltà dell'Amministrazione di rifiutare il collaudo se i rifacimenti effettuati dall'Impresa nel 
periodo di gratuita manutenzione superassero il quinto della superficie totale. Il manto dovrà risultare in 
buono stato di manutenzione, senza rotture, segni di sgretolamento, distacchi od altri ammaloramenti, e 
senza fessurazioni che non appaiono collegate a rotture della pavimentazione sottostante.  
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Art. 109 -Trattamenti superficiali di roccia asfaltica in polvere ad elementi separati, applicati su 
precedenti trattamenti bituminosi 

 
Quando per ottenere un maggiore ancoraggio del manto di usura, si preferisca sottoporre la 

massicciata nuova ad un precedente trattamento bituminoso, ovvero si debba riprendere una preesistente 
degradata pavimentazione bituminosa, si adopererà un minor quantitativo di polvere di roccia asfaltica e si 
procederà alla formazione del manto di usura mediante trattamento ad elementi separati.  

Di norma trattandosi di massicciate nuove, si provvederà alla prima mano di semipenetrazione con kg 
2,5 per mq di emulsione bituminosa al 55%, e per il manto di usura si impiegheranno 10 kg di polvere di 
roccia asfaltica.  

Ferme restando le operazioni di cui al precedente articolo per la preparazione del piano viabile e per la 
oleatura dello stesso e del pietrischetto e disintegrazione della polvere, il quantitativo di olio da adoperarsi 
si ridurrà, per l'oleatura del piano viabile a kg 0,150-0,200 per mq impiegando il minimo quando il 
precedente trattamento bituminoso non sia stato asportato.  

Provveduto all'oleatura del piano viabile, si provvederà alla stessa della polvere di roccia asfaltica non 
prima di mezz'ora, in modo che l'olio possa esercitare attivamente la sua azione solvente sul legante del 
vecchio manto. Nella stesa generale si accantonerà un quantitativo di polvere compreso fra il 5 ed il 10% 
del peso totale di essa, il quale verrà steso in un secondo tempo alla fine della cilindratura, per assicurare 
una sufficiente chiusura in superficie (sigillo).  

Per il controllo dei quantitativi unitari di polvere effettivamente stesi, quando per l'avvicinamento 
s'impiegano carriole, queste dovranno avere forma tale da prestarsi ad una sicura misura volumetrica del 
materiale. Dal rapporto tra il volume della polvere di mano in mano impiegata e la superficie 
corrispondente, coperta, si desumeranno i quantitativi unitari stessi.  

Non appena lo strato di polvere abbia estensione tale da consentire una lavorazione regolare, si 
provvederà alla stesa del pietrischetto di dimensioni da mm 10 a 20, usando pietrischetto di roccia 
durissima con resistenza alla compressione di 1.500 kg per cmq preventivamente oleato a freddo, 
preferibilmente con adatta impastatrice, impiegando da 25 a 30 kg di olio per mc di aggregato.  

Tale pietrischetto, prima dell'oleatura, deve essere totalmente asciutto salvo l'uso degli accorgimenti di 
cui al precedente articolo.  

All'avviamento ed alla stesa del pietrischetto oleato si provvederà mediante trasporto con carriole e 
successivo spandimento con badili a spaglio o con apparecchi distributori meccanici. La massima cura dovrà 
essere posta perché il pietrischetto risulti distribuito nel modo più regolare ed uniforme possibile, così da 
costituire un mosaico ben serrato e senza elementi sovrapposti, il che è assolutamente necessario per la 
buona riuscita del lavoro.  

Il quantitativo di graniglia da usarsi per il manto di 10 kg di polvere di roccia di asfalto sarà da 8 a 10 
litri per mq. Esso avrà le stesse caratteristiche di quello di cui all'articolo 76.  

La fusione e consolidamento dei due strati sovrapposti (l'inferiore di polvere di roccia asfaltica, il 
superiore di pietrischetto oleato) saranno ottenuti mediante una energica cilindratura con rullo del peso di 
almeno 10 tonnellate.  

La cilindratura verrà iniziata non appena sia avvenuta la stesa del pietrischetto oleato per una 
estensione sufficiente ad assicurare una regolare lavorazione, e sarà continuata fino a che il manto risulti 
sufficientemente serrato e legato, con i singoli elementi bene fermi ed al sicuro da strappamenti da parte 
delle ruote dei veicoli.  

Nell'ultima fase della cilindratura si spargerà sul manto la porzione di polvere accantonata durante la 
stesa generale della polvere stessa, in modo da favorire e facilitare la chiusura del mosaico superficiale e 
sopperire ad eventuali deficienze locali di polvere.  

Questo ultimo spolvero di sigillo sarà regolato con l'impiego di scope. L'aggiunta di polvere dovrà però 
essere tale da non coprire totalmente il pietrischetto, per evitare il pericolo che il pietrischetto stesso 
rimanga sepolto nella massa asfaltica e la superficie del manto risulti conseguentemente liscia.  

Appena ultimata la rullatura, potrà aprirsi la strada al traffico. Come nel caso precedente, il manto 
dovrà risultare tanto consolidato da non subire asportazioni e perdite sensibili di materiale per effetto del 
traffico. Nei primi tempi di apertura, l'Impresa dovrà aver cura di riportare sempre al centro della strada il 
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materiale che, eventualmente non ben penetrato nel manto, possa essere scacciato dal traffico ai lati della 
carreggiata, procedendo all'operazione a mezzo di scope morbide cercando soprattutto di coprire le zone 
non bene essiccate.  

Circa l'aspetto del manto dopo l'avvenuto effettivo consolidamento, il controllo dei quantitativi, la 
gratuita manutenzione sino al collaudo, lo stato del manto all'epoca del collaudo, valgono le disposizioni di 
cui al precedente articolo. Peraltro lo spessore medio del manto di usura all'atto del collaudo dovrà 
risultare non inferiore a 7 mm.  
 
 

Art. 110 - Trattamento superficiale con miscela fluida di polvere di roccia asfaltica 
 
Normalmente applicata a caldo, e prevalentemente per la manutenzione di trattamenti superficiali 

induriti, ai quali l'olio ridona plasticità, può anche essere usato per trattamenti di prima mano su 
massicciate piuttosto chiuse.  

In questi trattamenti la polvere asfaltica viene mescolata con olio del secondo tipo indicato all'articolo 
76, ovvero con leganti provenienti da rocce asfaltiche o scisti bituminosi o dai grezzi di petrolio, o dai 
catrami, aventi determinate caratteristiche in porzioni tali da fare miscela fluida con polvere asfaltica – 
mediante una parte in peso di legante con 2,5 a 3,5 parti di polvere asfaltica – la miscela fluida viene 
preferibilmente stesa nelle strade a caldo, in quantità di circa 3 kg di miscela per mq per la prima mano, e 
poi subito saturata con graniglia o ghiaino della pezzatura da 8 a 15 mm in ragione da 10 a 13 litri per mq e 
il manto viene cilindrato con rullo a motore da 8 a 10 tonnellate.  

Con tale sistema si prescinde sia dall'umettamento preliminare della superficie carrabile, sia 
dall'oleatura della graniglia.  

Quando la miscela sia formata con leganti bituminosi o catramosi, per la preparazione e la stesa, si 
adopereranno apposite macchine mescolatrici e spruzzatrici ad aria compressa. 

La miscela deve essere sparsa a temperatura da 120 °C a 130 °C se si adopereranno leganti bituminosi 
o catramosi e fra 70 °C e 80 °C se si useranno olii del secondo tipo indicato al precedente articolo 76. Per 
applicazioni di seconda mano si impiegheranno circa 2 kg di miscela per mq.  

In caso di impiego di leganti bituminosi o catramosi la strada può essere aperta al traffico non appena 
ultimata la rullatura. Impiegando olii del secondo tipo indicato al precedente articolo 76, conviene 
attendere 12 ore almeno.  
 
 

Art. 111- Massicciata a macadam bituminoso mescolato in posto 
 
Quando la particolare natura dei materiali a disposizione e l'economia generale dell'opera lo 

suggerisca, al comune strato superiore di soprastruttura a macadam (massicciata) di cui fosse previsto il 
finimento con trattamento protetto, può sostituirsi una massicciata costruita con materiale lapideo 
granulometricamente assortito; mescolato in posto con legante bituminoso.  

A tale scopo, approvvigionati i materiali miscelabili tali da realizzare una curva granulometrica continua 
a partire dagli aggregati fini, sino al massimo pietrisco passante al vaglio di 60 mm si provvederà al loro 
ammannimento lungo la strada: dopo di che, a mezzo di apposito macchinario, si procederà al 
mescolamento dell'aggregato con emulsione bituminosa in quantità dal 6 all'8% in peso dell'aggregato 
asciutto o con bitume flussato – in ragione dal 3 al 5% in peso –. Eseguito il mescolamento si procederà a 
scopare e pulire accuratamente il primo strato della massicciata (comunque costituito o con ossatura di 
sottofondo cilindrata o con materiale granulare misto) già in precedenza sottoposto a traffico, e su di esso 
si procederà allo spandimento di kg 0,800/mq di emulsione bituminosa che non si rompa subito in 
superficie.  

Dopo effettuata tale spalmatura d'ancoraggio, il materiale miscelato verrà steso a mezzo di apposita 
macchina livellatrice e rullato con adatto compressore in modo che a cilindratura ultimata si costituisca uno 
strato omogeneo di spessore non inferiore a 8 cm dopo compresso. Aperta poi definitivamente al traffico la 
strada, dopo alcune settimane si procederà al trattamento di sigillo con kg 1,500 di emulsione al 55% con 
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l'aggiunta di pietrischetto da 5 a 15 mm e rullatura leggera, ovvero con kg 0,800 di bitume a caldo e 10 litri 
di pietrischetto.  
 
 

Art. 112-Ricostruzione di vecchie massicciate previa scarificazione ed aggiunta di materiali 
granulometricamente assortiti secondo il « Retread Process » con miscela di leganti bituminosi 

 
Per le strade secondarie a macadam sottoposte a non grande traffico, dotate di buon sottofondo ormai 

fermo, in luogo di procedersi alla trasformazione a pavimentazione protetta con semplice ricarico cilindrato 
di materiale lapideo nuovo, là dove non sia facile procurarsi convenientemente buon pietrisco, può essere 
disposto di ricostruire la massicciata stradale mediante la scarifica dello strato superiore e l'aggiunta di 
materiale locale. 

Si procederà a tale scopo ad una totale scarificazione profonda, in quelle strade ove esista una ossatura 
di sottofondo, sino a raggiungere l'ossatura stessa, senza per altro intaccarla; in caso contrario la 
scarificazione deve essere molto superficiale; determinata la natura del materiale di risulta e sminuzzatolo 
convenientemente con adatto macchinario, dopo provveduto a regolarizzare con livellatrice il profilo 
trasversale (sagoma stradale), si procederà, ove occorra, all'aggiunta del materiale che si renderà 
necessario sia per portare lo spessore della nuova pavimentazione alla dimensione voluta (di norma 12 cm 
prima della compressione), sia per avere un misto granulometrico assortito di dimensioni da mm 0,05 a 
mm 70: ciò si ottiene di consueto con semplice « tout venant » di cava, che si avrà cura non sia argilloso e la 
cui granulometria sarà fissata in relazione alla deficienza od all'eccesso di materiali litici provenienti dalla 
scarifica.  

Il materiale così approvvigionato sarà sparso sulla strada con idoneo macchinario, innaffiato se il tempo 
sarà secco, ed erpicato; su di esso si procederà poi allo spandimento di una prima dose di legante (2 kg per 
mq di idonea emulsione bituminosa al 55%, o bitume flussato in ragione di kg 1 /mq). Dopo un nuovo 
rimescolamento in posto ed erpicatura meccanica si procederà poi allo spandimento di una seconda dose 
di legante (in ragione di kg 2 di emulsione come sopra o di kg 1,500 di bitume flussato per mq) e ad un 
ulteriore rimescolamento ed erpicatura con mezzi meccanici, seguita da una leggera cilindratura: non 
necessitando innaffiamento, si farà precedere tale cilindratura da uno spandimento di 5 litri per mq di 
pietrischetto. Infine si spanderà una ultima dose di legante (1 kg di emulsione idonea od 1 kg di bitume 
liquido per mq) e si procederà alla copertura con 5 ÷ 7 litri per mq di pietrischetto della pezzatura da 5 a 10 
mm ed alla successiva cilindratura definitiva, leggera all'inizio e da spingersi a fondo nei giorni successivi 
secondo l'indurimento della pavimentazione.  

 
Art. 113 - Manti con pietrischetto bitumato a freddo miscelato a detrito di roccia asfaltica 

 
Nelle zone ove sia particolarmente conveniente l'impiego del detrito di roccia asfaltica delle miniere di 

Ragusa, e purché questo abbia un tenore di bitume non inferiore al 6%, si procederà all'esecuzione dei 
manti di spessore tale da assicurare loro una buona consistenza e comunque con un minimo di 5 cm.  

Predisposto il pietrischetto e la graniglia ovvero il ghiaino della pezzatura da 5 a 15 mm se ne curerà 
anzitutto la bitumatura a freddo mescolando intimamente un mc di esso con 70 kg di emulsione 
bituminosa. Successivamente si provvederà all'impasto, possibilmente con mezzi meccanici e, in mancanza, 
con almeno tre paleggiamenti, con detrito di roccia asfaltica nella misura di mc da 0,700 a 0,800 per ogni 
mc di aggregato litico.  

Il conglomerato così ottenuto verrà raccolto in cumuli configurati e verrà lasciato a riposo per non 
meno di 24 ore.  

Si procederà poi alla accurata pulizia della massicciata ed all'umettamento di essa mediante kg 
0,500/mq di emulsione bituminosa; dopo di che si procederà allo spandimento di uno strato di spessore 
uniforme e perfettamente livellato e sagomato con adatti regoli e spessori, procedendo quindi al perfetto 
costipamento del manto con l'uso di un compressore leggero, preferibilmente tandem, da 4 a 5 tonnellate, 
con almeno 5 passate di rullo.  
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Qualora non si raggiunga un effetto conveniente, ove la Direzione dei lavori lo prescriva, si procederà 
alla formazione di un successivo manto superficiale predisponendo una miscela formata con emulsione 
bituminosa e polvere di roccia asfaltica e graniglia o ghiaiettino da 3 a 5 mm, queste due ultime parti, 
polvere asfaltica e graniglia, in quantità eguali, e la si spargerà sulla superficie stradale per uno spessore di 
almeno ...................... mm comprimendola. Per le strade già trattate nelle quali si debba solo ricostruire il 
manto superficiale, tale strato potrà raggiungere anche cm 1,5.  
 
 

Art. 114 - Trattamento a semipenetrazione con due mani di bitume a caldo 
 
Preparato il piano stradale con cilindratura a secco nella quale il mosaico superficiale sia 

sufficientemente aperto, si procederà allo spandimento del bitume riscaldato a 180°C con innaffiatrici o 
distributrici a pressione in quantità di kg 2,500/mq in modo da avere la regolare e compiuta penetrazione 
nei vuoti della massicciata e l'esatta ed uniforme distribuzione della detta quantità: allo spandimento si 
provvederà gradualmente ed a successive riprese in modo che il legante sia per intero assorbito.  

Mentre il bitume è ancora caldo si procederà allo spargimento uniforme di pietrischetto di elevata 
durezza, pezzatura da 15 a 20 mm, sino a coprire totalmente il bitume in quantità non inferiore a 20 litri 
per mq provvedendo poi alla cilindratura in modo da ottenere il totale costipamento della massicciata, i cui 
interstizi dovranno, in definitiva, risultare totalmente riempiti di bitume e chiusi dal pietrischetto.  

Ove si manifestassero irregolarità superficiali l'Impresa dovrà provvedere ad eliminare a sue cure e 
spese con ricarico di pietrischetto e bitume sino alla normale sagoma stradale. Se affiorasse in seguito il 
bitume, l'Impresa è tenuta, senz'altro compenso, allo spandimento di graniglia sino a saturazione.  

Si procederà in tempo successivo alla spalmatura del manto di usura con kg 1,200 per mq di bitume 
dato a caldo usando per il ricoprimento litri 15/mq di pietrischetto e graniglia della pezzatura da 5 15 mm 
di elevata durezza provenienti da rocce di resistenza alla compressione di almeno 1.500 kg/cmq e 
coefficiente di qualità Deval non inferiore a 14, e provvedendo alla cilindratura sino ad ottenere un manto 
uniforme.  
 
 
 

Art. 115 - Trattamento a penetrazione con bitume a caldo 
 
La esecuzione del pavimento a penetrazione, o a bitume colato, sarà eseguita solo nei mesi estivi. Essa 

presuppone l'esistenza di un sottofondo, costituito da pietrisco cilindrato dello spessore che sarà prescritto 
dalla Direzione dei lavori all'atto esecutivo. Ove il sottofondo sia da costituirsi con ricarico cilindrato, 
all'atto dell'impianto dovrà essere compensato a parte in base ai rispettivi prezzi unitari. Esso sarà eseguito 
con le norme precedentemente indicate per le cilindrature, avendo cura di proseguire la compressione 
meccanica a fondo fino a che la superficie non abbia raggiunto l'esatta sagoma prescritta e si presenti unita 
ed esente da vuoti, impiegando la necessaria qualità di materiale di saturazione.  

Prima di dare inizio alla vera e propria pavimentazione a penetrazione, il detto sottofondo cilindrato, 
perfettamente prosciugato, dovrà essere ripulito accuratamente in superficie. Si spargerà poi su di esso 
uno strato di pietrisco molto pulito di qualità dura e resistente, dello spessore uniforme di cm 10 costituito 
da elementi di dimensione fra cm 4 e 7, bene assortiti fra loro, ed esenti da polvere o da materie estranee 
che possono inquinarli, ed aventi gli stessi requisiti dei precedenti articoli, fra i quali coefficiente di Deval 
non inferiore a 14.  

Si eseguirà quindi una prima cilindratura leggera, senza alcuna aggiunta di materiale di aggregazione, 
procedendo sempre dai fianchi verso il centro della strada, in modo da serrare sufficientemente fra di loro 
gli elementi del pietrisco e raggiungere la sagoma superficiale prescritta con monta tra 1/150mo e 1/200mo 
della corda, lasciando però i necessari vuoti nell'interno dello strato per la successiva penetrazione del 
bitume.  

Quest'ultimo sarà prima riscaldato a temperatura fra i 150° e i 180° centigradi in adatti apparecchi che 
permettano il controllo della temperatura stessa, e sarà poi sparso in modo che sia garantita la regolare e 
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completa penetrazione nei vuoti della massicciata e l'esatta ed uniforme distribuzione della complessiva 
quantità di kg 3,500 per mq. Lo spandimento avverrà uniformemente e gradualmente ed a successive 
riprese in guisa che il bitume sia completamente assorbito.  

Quando l'ultimo bitume affiorante in superficie sia ancor caldo, si procederà allo spandimento il più 
uniforme possibile di uno strato di minuto pietrisco di pezzatura fra 20 e 25 mm, della qualità più dura e 
resistente, fino a ricoprire completamente il bitume, riprendendo poi la cilindratura del sottostante strato 
di pietrisco sino ad ottenere il completo costipamento così che gli interstizi dovranno in definitiva essere 
completamente riempiti dal bitume e chiusi dal detto minuto pietrisco.  

Sarà cura dell'Impresa di stabilire il grado di penetrazione del bitume che assicuri la migliore riuscita 
della pavimentazione normalmente non maggiore di 60 ÷ 80 mm nei climi caldi; da 80 ÷ 100 mm nei climi 
freddi.  

Qualora durante e dopo la cilindratura si manifestassero irregolarità superficiali nello strato di pietrisco 
compresso e penetrato dal bitume, l'Impresa dovrà accuratamente eliminarle sovrapponendo altro 
pietrisco nelle zone depresse e proseguendo la compressione e lo spandimento di bitume e minuto 
pietrisco fino a raggiungere il necessario grado di regolarità della sagoma stradale.  

Ultimata la compressione e la regolarizzazione di sagoma, si procederà allo spandimento di uno strato 
di bitume a caldo in ragione di kg 1,200/mq con le modalità precedentemente indicate per i trattamenti 
superficiali col detto materiale. 

Detto spandimento sarà fatto secondo linee normali alla direzione del primo spandimento di bitume, e 
sarà coperto con uno strato di buona graniglia della pezzatura da 5 a 10 mm, in misura di 10 litri per mq 
circa che verrà incorporato nel bitume mediante rullatura con rullo leggero, così da regolarizzare in modo 
perfetto la sagoma del piano viabile.  

Qualora si verificassero in seguito affioramenti di bitume ancor molle, l'Impresa provvederà, senza 
ulterior compenso, allo spandimento della conveniente quantità di graniglia nelle zone che lo richiedono, 
procurando che essa abbia ad incorporarsi nel bitume a mezzo di adatta rullatura leggera, in guisa da 
raggiungere una piena saturazione.  

L'Impresa sarà obbligata a rifare a tutte sue cure e spese quelle parti della pavimentazione che per 
cause qualsiasi dessero indizio di cattiva o mediocre riuscita, e cioè dessero luogo ad accentuata 
deformazione della sagoma stradale ovvero a ripetute abrasioni superficiali, prima del collaudo, ancor che 
la strada sia stata aperta al traffico.  
 
Art. 116 -Rinforzi di zone particolari mediante conglomerati bituminosi, con pietrischetto ed emulsioni a 

freddo e manti con tappeti di pietrischetto e graniglia bitumati a caldo 
 
Particolarmente per rinforzi di strisce laterali o curve o sistemazioni di zone di superfici stradali che in 

confronto dei correnti trattamenti superficiali ancorati necessitino di un manto più consistente, potrà 
procedersi all'esecuzione di manti di un certo spessore formati con pietrischetto (o ghiaietto) bitumato con 
emulsioni di bitume al 55%, sufficientemente stabili e di notevole viscosità (5 gradi Engler almeno).  

Dopo provveduto all'opportuna ripulitura della massicciata cilindrata, previamente consolidata, si 
spruzzerà su di essa emulsione bituminosa al 55% in quantità non inferiore a kg 1,500 per mq e si stenderà 
uno strato di pietrischetto o ghiaietto o pietrisco minuto, della pezzatura da 15 a 30 mm avente un 
coefficiente di qualità Deval non inferiore a 12, già impastato con emulsione bituminosa al 55% nella 
proporzione di 70 kg per mc di pietrischetto. Tale strato avrà uno spessore medio non inferiore a cm 3 e 
verrà accuratamente livellato e poi pestonato con mazzeranghe del peso non inferiore a 10 kg ove non si 
ricorra a cilindratura leggera.  

Quando tale strato sarà compiutamente raffermato e livellato, comunque non prima di 15 giorni, si 
procederà ad una ripulitura a secco della superficie del primo impasto e lo si umetterà con spruzzatura di 
emulsione bituminosa al 55%, in ragione di kg 0,500/mq. Dopo di che si provvederà alla distesa di un 
secondo strato di graniglia e pietrischetto o ghiaietto bitumato, di pezzatura da 5 a 15 mm, derivanti da 
rocce con resistenza alla compressione di 1500 chilogrammi per cmq, coefficiente di frantumazione non 
superiore a 125, coefficiente di qualità non inferiore a 14, impastato con emulsione bituminosa al 55% 
sempre nella proporzione di 70 kg per mc. Lo spessore medio di tale secondo strato non sarà inferiore a 
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mm 15: si procederà ad un accurato livellamento e compressione preferibilmente mediante cilindratura 
leggera.  

I manti a tappeto di pietrischetti e graniglia bitumati a caldo, sono invece, di regola da impiegarsi per 
pavimentazione di intere strade nelle quali siano previsti traffici, anche se intensi, non molto pesanti, 
purché si abbiano condizioni ambientali favorevoli; così in regioni umide dovranno aversi sottofondi ben 
drenati e non potrà prescindersi da un trattamento superficiale di finitura che serva a correggere il loro 
essere conglomerati bituminosi a masse aperte. Detti manti dovranno avere pendenze trasversali piuttosto 
forti, con monte dell'ordine di un sessantesimo ed inclinazione di almeno il 2,5%.  

I pietrischetti e le graniglie da usare dovranno essere per quanto più possibile omogenei e provenienti 
da rocce di elevata durezza: qualora ciò non fosse possibile (materiale proveniente dalla frantumazione 
delle ghiaie) si dovranno adoperare quantità maggiori di legante in modo che frantumandosi alcuni 
elementi per effetto del traffico si possa così far fronte all'aumento di superficie dei materiali litici. 
Generalmente, eseguendosi due strati si adopereranno per lo strato inferiore aggregati della pezzatura da 
10 a 20 mm e per quello superiore aggregati della pezzatura da mm 5 a 10. Le dimensioni massime 
dell'aggregato non dovranno comunque superare i due terzi dell'altezza della pavimentazione. Si richiederà 
sempre per i pietrischetti e le graniglie resistenza alla compressione delle rocce da cui provengono non 
inferiore a 1250 kg/cmq, alla compressione, coefficiente di qualità (Deval) non inferiore a 12 per il 
pietrischetto bitumato e non inferiore a 14 per la graniglia di copertura.  

I bitumi solidi da impiegare per il trattamento degli aggregati avranno penetrazioni minime di 80/100 
per i conglomerati di spessore di qualche centimetro: per manti sottili si useranno bitumi da 180 a 200.  

Con bitumi liquidi si dovrà usare additivo in quantità maggiore e si adopereranno bitumi di tipi a più 
elevata viscosità.  

I quantitativi di legante per ogni mc di impasto dovranno essere almeno i seguenti:  
per bitume a caldo: 40 kg/mc minimo per pezzatura da 10 a 15 mm; 

 45 kg/mc per pezzatura da 5 a 10 mm; 
 50 kg/mc per pezzatura da 3 a   5 mm; 

per emulsioni bituminose rispettivamente 70, 80,90 kg/mc per i tre tipi delle suindicate pezzature.  
Ciò corrisponderà per aggregato grosso con pietrischetto pezzatura da 5 a 20 mm al 3% di bitume e per 

conglomerato con sola graniglia passante al setaccio n. 10 al 3,5% di bitume, con aggiunta in emtrambi i 
casi, di additivo per lo 0,3% che sale al 2% per i bitumi liquidi.  

I pietrischetti e graniglie bitumati saranno preparati a caldo, con mescolatori, previo riscaldamento dei 
materiali litici a temperatura tra i 120° e i 160° centigradi per garantire un buon essiccamento: la dosatura 
dei componenti sarà fatta di preferenza a peso per impasti di carattere uniforme: se verrà fatta a volume si 
terrà conto della variazione di volume del bitume con la temperatura (coefficiente medio di dilatazione 
cubica 0,00065). Il bitume, in caldaie idonee non a fiamma diretta sarà scaldato a temperatura tra 150° e 
180° centigradi.  

I bitumi liquidi non dovranno essere scaldati oltre i 90 °C.  
Lo strato di pietrischetto o graniglia impastata dovrà essere posto in opera previa accurata ripulitura 

del piano di posa. I lavori di formazione del manto così si succederanno: 
– spalmatura di emulsione bituminosa o bitume a caldo sulla superficie della massicciata ripulita, nella 

quantità necessaria ad ottenere l'ancoraggio del manto; 
– provvista e stesa dell'aggregato bitumato in quantità tale da dare uno spessore finito non inferiore a 

cm 2,5; 
– cilindratura, iniziando dai bordi con rullo di almeno 5 tonnellate spruzzando le ruote d'acqua perché 

non aderiscano al materiale se posto in opera caldo; 
– spalmatura di emulsione e di bitume a caldo nella quantità necessaria per sigillare il manto e 

permettere l'incorporazione di parte del materiale di copertura; 
– copertura con graniglia e successiva rullatura.  

Ove si adoperino particolari macchinari per la posa del conglomerato si potrà rinunciare alle 
spalmature.  
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Nella esecuzione dell'impasto e della sua posa dovrà farsi la massima cura onde evitare la formazione 
di ondulazioni che sarebbero motivo di richiedere il rifacimento del manto: le ondulazioni od irregolarità 
non dovranno essere superiori ai 5 mm misurate con asta rettilinea di 3 metri.  

La ditta esecutrice stabilirà d'intesa con la Direzione dei lavori la quantità di emulsione per ancoraggio 
e sigillo. Essa provvederà alla manutenzione gratuita dalla data di ultimazione, assumendo la garanzia, per 
un triennio, all'infuori del collaudo. Alla fine del triennio la diminuzione di spessore del manto non potrà 
essere superiore ai mm 8.  
 
 

Art. 117 - Manti eseguiti mediante conglomerati bituminosi semiaperti 
 
Per le strade a traffico non molto intenso nelle quali si vuol mantenere una sufficiente scabrezza si 

potrà ricorrere a manti formati con pietrischetti o graniglia e sabbia, e, in alcuni casi, anche con additivo, 
leganti con bitumi solidi o liquidi, secondo le formule di composizione in seguito indicate.  

Per ottenere i conglomerati bituminosi in oggetto si dovranno impiegare come aggregato grosso per 
manti d'usura materiali ottenuti da frantumazioni di rocce aventi elevata durezza con resistenza minima 
alla compressione di kg 1250/cmq.  

Per strati non d'usura si potranno usare anche materiali meno pregiati. Saranno ammessi aggregati 
provenienti dalla frantumazione dei ciottoli e delle ghiaie.  

Gli aggregati dovranno corrispondere alle granulometrie di cui in appresso.  
Per assicurare la regolarità della granulometria la Direzione dei lavori potrà richiedere che l'aggregato 

grosso venga fornito in due distinti assortimenti atti a dare, per miscela, granulometrie comprese nei limiti 
stabiliti.  

Gli aggregati da impiegarsi per manti di usura non dovranno essere idrofili.  
Come aggregato fine si dovranno impiegare sabbie aventi i requisiti previsti all'art. 14 e) del presente 

capitolato.  
Si potranno usare tanto sabbie naturali che sabbie provenienti dalla frantumazione delle rocce. In 

quest'ultimo caso si potranno ammettere anche materiali aventi più del 5% di passante al setaccio 200.  
L'additivo dovrà corrispondere ai requisiti di cui alle Norme del CNR per l'accettazione dei pietrischi, 

pietrischetti, sabbie, additivi per le costruzioni stradali (fasc. n 4 ultime edizioni).  
I bitumi solidi e liquidi dovranno corrispondere ai requisiti di cui all'articolo 14 del presente capitolato. 

In seguito sono indicate le penetrazioni e le viscosità dei bitumi che dovranno essere adottate nei diversi 
casi.  

I conglomerati dovranno risultare a seconda dello spessore finale del manto (a costipamento ultimato) 
costituiti come è indicato nelle tabelle che seguono. 

 
 

CONGLOMERATI DEL TIPO I (PER RISAGOMATURE, STRATI DI FONDAZIONE, COLLEGAMENTO PER MANTI 
DI USURA IN STRADE A TRAFFICO LIMITATO) 
  
 A B 
 per spessori inferiori per spessori superiori 
 a 35 mm a 35 mm 
 % in peso % in peso  
   
 Aggregato grosso: 
Passante al crivello 25 e trattenuto al setaccio 10 ....– 66-81 
Passante al crivello 20 e trattenuto al setaccio 10 ....66 - 81 – 
 Aggregato fine: 
Passante al setaccio 10 .............................................15 - 25 15 - 25 
 Bitume: 
Quando si impieghino bitumi liquidi è consigliabile aggiungere 
anche additivo, in percentuali comprese tra il 2 ed il 3% del 
peso totale ................................... 4,2 - 5,5 4,2 - 5,5 
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Per tutti i predetti conglomerati le pezzature effettive 
dell'aggregato grosso entro i limiti sopra indicati saranno 
stabilite di volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione 
alle necessità ................................ – –  

 
 
CONGLOMERATO DEL TIPO II (PER MANTI DI USURA SU STRADE COMUNI) 
  
 A B 
 per spessori inferioriper spessori superiori 
 a 20 mm a 20 mm 
 % in peso % in peso  
 
 Aggregato grosso: 
Passante al crivello 15 e trattenuto dal setaccio 10   – 59 - 80 
Passante dal crivello 10 a trattenuto dal setaccio 10 60 - 80 – 
 Aggregato fine: 
Passante sul setaccio 10 e trattenuto dal 200 ......... 15 - 30 15 - 30 
 Additivo: 
Passante dal setaccio 200........................................ 3 - 5 3 - 5 
Bitume ......................................................................4,5 - 6,0 4,5 - 6,0  
 

 
 
Si useranno bitumi di penetrazione compresa tra 80 e 200, a seconda dello spessore del manto, 

ricorrendo alle maggiori penetrazioni per gli spessori minori e alle penetrazioni minori per gli strati di 
fondazione di maggior spessore destinati a sopportare calcestruzzi o malte bituminose tenendo anche 
conto delle escursioni locali delle temperature ambienti.  

Impiegando i bitumi liquidi si dovranno usare i tipi di più alta viscosità; il tipo BL 150 - 200 si impiegherà 
tuttavia solo nelle applicazioni fatte nelle stagioni fredde.  

Nella preparazione dei conglomerati, la formula effettiva di composizione degli impasti dovrà 
corrispondere, a seconda dei tipi di conglomerati richiesti di volta in volta, alle prescrizioni di cui sopra e 
dovrà essere preventivamente comunicata alla Direzione dei lavori.  

Per la esecuzione di conglomerati con bitumi solidi si dovrà provvedere al preventivo essiccamento e 
riscaldamento degli aggregati con un essiccatore a tamburo provvisto di ventilatore, per la aspirazione della 
polvere. Gli aggregati dovranno essere riscaldati a temperature comprese tra i 120 °C e 160 °C. 

Il bitume dovrà essere riscaldato a temperatura compresa tra i 150 °C e i 180 °C. Il riscaldamento deve 
essere eseguito in caldaie idonee, atte a scaldare uniformemente tutto il materiale evitando il 
surriscaldamento locale, utilizzanti possibilmente, per lo scambio di calore, liquidi caldi o vapori circolanti in 
serpentine immerse o a contatto col materiale.  

Si dovrà evitare di prolungare il riscaldamento per un tempo maggiore di quello strettamente 
necessario. Il riscaldamento e tutte le operazioni eseguite con materiale riscaldato debbono essere 
condotte in modo da alterare il meno possibile le caratteristiche del legante, la cui penetrazione all'atto 
della posa in opera non deve risultare comunque diminuita di oltre il 30% rispetto a quella originaria.  

Allo scopo di consentire il sicuro controllo delle temperature suindicate, le caldaie di riscaldamento del 
bitume e i sili degli aggregati caldi dovranno essere muniti di termometri fissi.  

Per agevolare la uniformità della miscela e del regime termico dell'essiccatore, il carico degli aggregati 
freddi nell'essiccatore dovrà avvenire mediante un idoneo alimentatore meccanico, che dovrà avere 
almeno tre distinti scomparti riducibili a due per conglomerati del 1° tipo.  

Dopo il riscaldamento l'aggregato dovrà essere riclassificato in almeno due diversi assortimenti, 
selezionati mediante opportuni vagli.  

La dosatura di tutti i componenti dovrà essere eseguita a peso, preferibilmente con bilance di tipo 
automatico, con quadranti di agevole lettura. Si useranno in ogni caso almeno due distinte bilance: una per 
gli aggregati e l'altra per il bitume, quest'ultima dovrà eventualmente utilizzarsi anche per gli additivi.  
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Si potranno usare anche impianti a dosatura automatica volumetrica purché la dosatura degli aggregati 
sia eseguita dopo il loro essiccamento, purché i dispositivi per la dosatura degli aggregati, dell'additivo e del 
bitume siano meccanicamente e solidamente collegati da un unico sistema di comando atto ad evitare ogni 
possibile variazione parziale nelle dosature, e purché le miscele rimangano in caso comprese nei limiti di 
composizione suindicati.  

Gli impianti dovranno essere muniti di mescolatori efficienti capaci di assicurare la regolarità e la 
uniformità delle miscele.  

La capacità dei mescolatori, quando non siano di tipo continuo, dovrà essere tale da consentire impasti 
singoli del peso complessivo di almeno 200 kg.  

Nella composizione delle miscele per ciascun lavoro dovranno essere ammesse variazioni massime 
dell'1% per quanto riguarda la percentuale di bitume, del 2% per la percentuale di additivo, e del 10% per 
ciascun assortimento granulometrico stabilito, purché sempre si rimanga nei limiti estremi di composizione 
e di granulometria fissati per i vari conglomerati.  

Per l'esecuzione di conglomerati con bitumi liquidi, valgono le norme sopra stabilite, ma gli impianti 
dovranno essere muniti di raffreddatori capaci di abbassare la temperatura dell'aggregato, prima essiccato 
ad almeno 110 °C, riducendola, all'atto dell'impasto, a non oltre i 70 °C. 

Potrà evitarsi l'uso del reffreddatore rinunciando all'essiccazione dell'aggregato mediante l'impiego di 
bitumi attivati con sostanze atte a migliorare l'adesione tra gli aggregati ed il bitume in presenza d'acqua. 
L'uso di questi materiali dovrà essere tuttavia autorizzato dalla Direzione dei lavori e avverrà a cura e spese 
dell'Appaltatore.  

I bitumi liquidi non dovranno essere riscaldati, in ogni caso, a più di 90 °C, la loro viscosità non dovrà 
aumentare per effetto del riscaldamento di oltre 40% rispetto a quella originale.  

Qualora si voglia ricorrere all'impiego di bitumi attiviati per scopi diversi da quelli sopraindicati, ad 
esempio per estendere la stagione utile di lavoro o per impiegare aggregati idrofili, si dovrà ottenere la 
preventiva autorizzazione dalla Direzione dei lavori.  

Per la posa in opera e per il trasporto allo scarico del materiale dovranno essere eseguiti in modo da 
evitare, di modificare o sporcare la miscela e ogni separazione dei vari componenti.  

I conglomerati dovranno essere portati sul cantiere di stesa a temperature non inferiori a 110° 
centigradi, se eseguiti con bitumi solidi.  

I conglomerati formati con bitumi liquidi potranno essere posti in opera anche a temperatura 
ambiente.  

La stesa in opera del conglomerato sarà condotta, se eseguita a mano, secondo i metodi normali con 
appositi rastrelli metallici.  

I rastrelli dovranno avere denti distanziati l'uno dall'altro di un intervallo pari ad almeno 2 volte la 
dimensione massima dell'aggregato impiegato e di lunghezza pari ad almeno 1,5 volte lo spessore dello 
strato del conglomerato.  

Potranno usarsi spatole piane in luogo dei rastrelli solo per manti soffici di spessore inferiore ai 20 mm.  
Per lavori di notevole estensione la posa in opera del conglomerato dovrà essere invece eseguita 

mediante finitrici meccaniche di tipo idoneo. 
Le finitrici dovranno essere semoventi; munite di sistema di distribuzione in senso longitudinale e 

trasversale capace di assicurare il mantenimento della uniformità degli impasti ed un grado uniforme di 
assestamento in ogni punto dello strato deposto.  

Dovranno consentire la stesa di strati dello spessore di volta in volta stabilito, di livellette e profili 
perfettamente regolari, compensando eventualmente le irregolarità della fondazione. A tale scopo i punti 
estremi di appoggio al terreno della finitrice dovranno distare l'uno dall'altro, nel senso longitudinale della 
strada, di almeno tre metri; e dovrà approfittarsi di questa distanza per assicurare la compensazione delle 
ricordate eventuali irregolarità della fondazione.  

Per la cilindratura del conglomerato si dovranno usare compressori a rapida inversione di marcia, del 
peso di almeno 5 tonnellate.  

Per evitare l'adesione del materiale caldo alle ruote del rullo si provvederà a spruzzare queste ultime 
con acqua.  
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La cilindratura dovrà essere iniziata dai bordi della strada e si procederà poi di mano in mano verso la 
mezzeria.  

I primi passaggi saranno particolarmente cauti per evitare il pericolo di ondulazioni o fessurazioni del 
manto.  

La cilindratura dopo il primo consolidamento del manto, dovrà essere condotta anche in senso obliquo 
all'asse della strada, e, se possibile, anche in senso trasversale.  

La cilindratura dovrà essere continuata sino ad ottenere un sicuro costipamento.  
Tutti gli orli e i margini comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti (come i giunti in 

corrispondenza alle riprese di lavoro, ai cordoni laterali, alle bocchette dei servizi sotterranei, ecc.) 
dovranno essere spalmati con uno strato di bitume, prima di addossarvi il manto, allo scopo di assicurare la 
perfetta impermeabilità ed adesione delle parti.  

Inoltre tutte le giunzioni e i margini dovranno essere battuti e finiti a mano con gli appositi pestelli da 
giunta, a base rettangolare opportunamente scaldati o freddi nel caso di conglomerati preparati con bitumi 
liquidi.  

A lavoro finito i manti dovranno presentare superficie in ogni punto regolarissima, e perfettamente 
corrispondente alle sagome ed alle livellette di progetto o prescritte dalla Direzione dei lavori.  

A lavoro finito non vi dovranno essere in alcun punto ondulazioni od irregolarità superiori ai 5 mm 
misurati utilizzando un'asta rettilinea della lunghezza di tre metri appoggiata longitudinalmente sulla 
pavimentazione.  
 
 

Art. 118 - Manti sottili eseguiti mediante conglomerati bituminosi chiusi 
 
Per strade a traffico molto intenso, nelle quali si vuole costituire un manto resistente e di scarsa usura 

e ove si disponga di aggregati di particolare qualità potrà ricorrersi a calcestruzzi bituminosi formati con 
elevate percentuali di aggregato grosso, sabbia, additivo, bitume.  

Gli aggregati grossi dovranno essere duri, tenaci, non fragili, provenienti da rocce preferibilmente 
endogene, ed a fine tessitura: debbono essere non gelivi o facilmente alterabili, né frantumabili facilmente 
sotto il rullo o per effetto del traffico: debbono sopportare bene il riscaldamento occorrente per l'impasto; 
la loro dimensione massima non deve superare i 2/3 dello spessore del manto finito.  

Di norma l'aggregato grosso sarà costituito da pietrischetto o graniglia ottenuti per frantumazione da 
rocce aventi resistenza minima alla compressione di kg 1250/cmq nella direzione del piano di cava ed in 
quella normale, coefficiente di Deval non inferiore a 12, assai puliti e tali da non perdere per decantazione 
in acqua più dell'uno per cento in peso. I singoli pezzi saranno per quanto possibile poliedrici.  

La pezzatura dell'aggregato grosso sarà da 3 a 15 mm con granulometria da 10 a 15 mm dal 15 al 20% – 
da 5 a 10 mm dal 20 al 35% – da 3 a 5 mm dal 10 al 25%.  

L'aggregato fino sarà costituito da sabbia granulare preferibilmente proveniente dalla frantumazione 
del materiale precedente, sarà esente da polvere d'argilla e da qualsiasi sostanza estranea e sarà 
interamente passante per lo staccio di mm 2 (n 10 della serie ASTM): la sua perdita di peso per 
decantazione non dovrà superare il 2%.  

La granulometria dell'aggregato fine sarà in peso:  
dal 10 al 40% tra mm 2 e mm 0,42 (setacci n 10 e n 40 sabbia grossa);  
dal 30 al 55% fra mm 0,42 e mm 0,297 (setacci n 40 e n 80 sabbia media);  
dal 16 al 45% fra mm 0,297 e mm 0,074 (setacci n 80 e n 200 sabbia fine).  
L'additivo minerale (filler) da usare potrà essere costituito da polvere di asfalto passante per intero al 

setaccio n 80 (mm 0,297) e per il 90% dal setaccio n 200 (mm 0,074) ed in ogni caso da polveri di materiali 
non idrofili.  

I vuoti risultanti nell'aggregato totale adottato per l'impasto dopo l'aggiunta dell'additivo non 
dovranno eccedere il 20-22% del volume totale.  

Il bitume da usarsi dovrà presentare, all'atto dell'impasto (prelevato cioè dall'immissione nel 
mescolatore), penetrazione da 80 a 100 ed anche fino a 120, onde evitare una eccessiva rigidità non 
compatibile con lo scarso spessore del manto.  
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L'impasto dovrà corrispondere ad una composizione ottenuta entro i seguenti limiti: 
a) aggregato grosso delle granulometrie assortite indicate, dal 40 al 60%; 
b) aggregato fine delle granulometrie assortite indicate, dal 25 al 40%; 
c) additivo, dal 4 al 10%; 
d) bitume, dal 5 all'8%.  

Nei limiti sopraindicati la formula della composizione degli impasti da adottarsi sarà proposta 
dall'Impresa e dovrà essere preventivamente approvata dalla Direzione dei lavori.  

Su essa saranno consentite variazioni non superiori allo 0,5% in più o in meno per il bitume – all'1,5% in 
più o in meno per gli additivi – al 5% delle singole frazioni degli aggregati in più o in meno, purché si 
rimanga nei limiti della formula dell'impasto sopra indicato.  

Particolari calcestruzzi bituminosi a masse chiuse ed a granulometria continua potranno eseguirsi con 
sabbie e polveri di frantumazione per rivestimenti di massicciate di nuova costruzione o riprofilatura di 
vecchie massicciate per ottenere manti sottili di usura d'impermeabilizzazione antiscivolosi.  

Le sabbie da usarsi potranno essere sabbie naturali di mare o di fiume o di cava o provenire da 
frantumazione purché assolutamente scevre di argilla e di materie organiche ed essere talmente resistenti 
da non frantumarsi durante la cilindratura: dette sabbie includeranno una parte di aggregato grosso, ed 
avranno dimensioni massime da millimetri 9,52 a mm 0,074 con una percentuale di aggregati del 100% di 
passante al vaglio di mm 9,52; dell84% di passante al vaglio di mm 4,76; dal 50 al 100% di passante dal 
setaccio da mm 2; dal 36 all'82% di passante dal setaccio di mm 1,19; dal 16 al 58% di passante al setaccio 
di mm 0,42; dal 6 al 32% di passante dal setaccio di mm 0,177; dal 4 al 14% di passante dal setaccio da mm 
0,074.  

Come legante potrà usarsi o un bitume puro con penetrazione da 40 a 200 od un cut-back medium 
curring di viscosità 400/500 l'uno o l'altro sempre attirato in ragione del 6 ÷ 7,5% del peso degli aggregati 
secchi: dovrà aversi una compattezza del miscuglio di almeno l'85%.  

Gli aggregati non dovranno essere scaldati ad una temperatura superiore a 120° centigradi ed il legante 
del secondo tipo da 130° a 110° centigradi.  

Dovrà essere possibile realizzare manti sottili che, nel caso di rivestimenti, aderiscano fortemente a 
preesistenti trattamenti senza necessità di strati interposti: e alla prova Hobbard Field si dovrà avere una 
resistenza dopo 24 ore di 45 kg/cmq.  

Per l'esecuzione di comuni calcestruzzi bituminosi a massa chiusa da impiegare a caldo, gli aggregati 
minerali saranno essiccati e riscaldati in adatto essiccatore a tamburo provvisto di ventilatore e collegato 
ad alimentatore meccanico.  

Mentre l'aggregato caldo dovrà essere riscaldato a temperatura fra i 130° ed i 170° centigradi, il bitume 
sarà riscaldato tra 160° e 180° centigradi in adatte caldaie suscettibili di controllo mediante idonei 
termometri registratori.  

L'aggregato caldo dovrà essere riclassificato in almeno tre assortimenti e raccolto, prima di essere 
immesso nella tramoggia di pesatura in tre sili separati, uno per l'aggregato fine e due per quello grosso.  

Per la formazione delle miscele dovrà usarsi una impastatrice meccanica di tipo adatto, tale da formare 
impasti del peso singolo non inferiore a kg 200 ed idonea a consentire la dosatura a peso di tutti i 
componenti ed assicurare la perfetta regolarità ed uniformità degli impasti.  

Per i conglomerati da stendere a freddo saranno adottati gli stessi apparecchi avvertendo che il legante 
sarà riscaldato ad una temperatura compresa fra i 90° ed i 110° centigradi e l'aggregato sarà riscaldato in 
modo che all'atto della immissione nella mescolatrice abbia una temperatura compresa tra i 50° e 80° 
centigradi.  

Per tali conglomerati è inoltre consentito all'Impresa di proporre apposita formula nella quale 
l'aggregato fine venga sostituito in tutto od in parte da polvere di asfalto da aggiungersi fredda: in tal caso 
la percentuale di bitume da miscelare nell'impasto dovrà essere di conseguenza ridotta.  

Pur rimanendo la responsabilità della riuscita a totale carico dell'Impresa, la composizione variata 
dovrà sempre essere approvata dalla Direzione dei lavori.  

Per la posa in opera, previa energica spazzatura e pulitura della superficie stradale, e dopo avere 
eventualmente conguagliato la massicciata con pietrischetto bitumato, se trattasi di massicciata nuda, e 
quando non si debba ricorrere a particolare strato di collegamento (binder), si procederà alla spalmatura 
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della superficie stradale con un kg di emulsione bituminosa per mq ed al successivo stendimento 
dell'impasto in quantità idonea a determinare lo spessore prescritto: comunque mai inferiore a kg 66/mq 
in peso per manti di tre centimetri ed a kg 44/mq per manti di due centimetri.  

Per lo stendimento si adopereranno rastrelli metallici e si useranno guide di legno e sagome per 
l'esatta configurazione e rettifica del piano viabile e si procederà poi alla cilindratura, iniziandola dai bordi 
della strada e procedendo verso la mezzeria, usando rullo a rapida inversione di marcia, del peso da 4 a 6 
tonnellate, con ruote tenute umide con spruzzi d'acqua, qualora il materiale aderisca ad esse.  

La cilindratura, dopo il primo assestamento, onde assicurare la regolarità, sarà condotta anche in senso 
obliquo alla strada (e, quando si possa, altresì, trasversalmente): essa sarà continuata sino ad ottenere il 
massimo costipamento.  

Al termine delle opere di cilindratura, per assicurare la chiusura del manto bituminoso, in attesa del 
costipamento definitivo prodotto dal traffico, potrà prescriversi una spalmatura di kg 0,700 per mq di 
bitume a caldo eseguita a spruzzo, ricoprendola poi con graniglia analoga a quella usata per il calcestruzzo 
ed effettuando una ultima passata di compressore.  

È tassativamente prescritto che non dovranno aversi ondulazioni nel manto; questo sarà rifiutato se, a 
cilindratura ultimata, la strada presenterà depressioni maggiori di tre mm al controllo effettuato con aste 
lunghe tre metri nel senso parallelo all'asse stradale e con la sagoma nel senso normale.  

Lo spessore del manto sarà fissato nell'elenco prezzi: comunque esso non sarà mai inferiore, per il solo 
calcestruzzo bituminoso compresso, a 20 mm ad opera finita. Il suo spessore sarà relativo allo stato della 
massicciata ed al preesistente trattamento protetto da essa.  

La percentuale dei vuoti del manto non dovrà risultare superiore al 15%: dopo sei mesi dall'apertura al 
traffico tale percentuale dovrà ridursi ad essere non superiore al 5%. Inoltre il tenore di bitume non dovrà 
differire, in ogni tassello che possa prelevarsi, da quello prescritto di più dell'1% e la granulometria dovrà 
risultare corrispondente a quella indicata con le opportune tolleranze.  

A garanzia dell'esecuzione l'Impresa assumerà la gratuita manutenzione dell'opera per un triennio. Al 
termine del primo anno lo spessore del manto non dovrà essere diminuito di oltre mm 1: al termine del 
triennio di oltre mm 4. 
 

Art. 119 - Conglomerato in polvere di roccia asfaltica e bitume liquido 
 
Nei suoi spessori di applicazione, variabili, da 20 a 30 mm e determinati a lavoro finito, la composizione 

risulterà come dalla seguente tabella:  
  

 COMPONENTI I. II.  
N.B. - I numeri dei crivelli sono quelli della serie UNIper spessore per spessore 
 mm 20 mm 30 
 in peso  in peso  
 

a) aggregato lapideo grosso e fine 
– passante al crivello 20 e tratt. al 10  ..........  – 15 - 25 
– passante al crivello 10 e tratt. al 5  ............  13 - 15 30 - 30 
– passante al crivello 5 e tratt. al 2  ..............  15 - 30 10 - 25 
– passante al crivello 2 e tratt. al 0,425 ........  15 - 28 15 - 26 
 b) polvere di roccia asfaltica ed additivo della stessa natura; 
rispondenti alla granulometria suindicata ed anche alle Norme 
di Accettazione del CNR (cat. II per la polvere di asfalto)  20  20  

c) bitume liquido di impasto:  
viscosità 25/75 (CNR) minima ................  3,50 - 4 3,50 - 4 
 
Bitume totale minimo  
a) bitume liquido di impasto: 0,85 x 3,50 =   ÷ 3,00 3,00 
b) bitume naturale contenuto nella polvere di 

asfalto  ..........................................................  ÷ 1,50 1,50 
Totali  ........  4,50 4,50  
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Il rapporto volumetrico tra i diversi aggregati nella confezione del conglomerato di cui trattasi sarà 

quindi circa: 
a) aggregato lapideo grosso e fine ........................................................................ 70% in volume; 
b) polvere di roccia asfaltica .................................................................................. 30% in volume. 

Nella confezione del conglomerato in particolari casi, onde migliorare l'adesione fra aggregato lapideo, 
polvere di asfalto e bitume liquido, potranno essere usate particolari sostanze, ad esempio calce idrata, le 
quali non modificheranno sostanzialmente le predette percentuali sia in volume che in peso.  

Nei limiti sopraindicati, la formula di composizione degli impasti da adottare per ogni tipo di lavoro 
dovrà essere preventivamente comunicata ed approvata dalla Direzione dei lavori.  

Per la confezione degli impasti si dovrà usare una impastatrice meccanica di tipo adatto, che consenta 
la dosatura in volume od in peso dei componenti ed assicuri la perfetta regolarità ed uniformità degli 
impasti.  

Per regola generale nella esecuzione dei lavori l'Impresa dovrà attenersi alle migliori regole d'arte, 
nonché alle prescrizioni che qui di seguito vengono date.  

Le operazioni da effettuare per l'esecuzione del tappeto saranno le seguenti: 
1) pulizia del piano viabile; 
2) spandimento sul piano viabile di emulsione bituminosa; 
3) trasporto e distesa della miscela; 
4) rullatura; 
5) distesa del materiale di sigillo nelle zone troppo scabre.  

Prima di applicare la miscela dovrà procedersi, ove occorra, ad un adeguato lavaggio del piano viabile, 
per liberarlo dalle eventuali incrostazioni di fango e dai residui animali.  

Ove tale operazione di lavaggio si ritenesse superflua in relazione allo stato di nettezza della superficie 
stradale, non dovrà però mai mancare un'accurata depolverizzazione della superficie da eseguire mediante 
adatte scope, spazzoloni di piassava o soffiatrici.  

Eseguita la pulizia della superficie sulla quale il tappeto dovrà essere disteso e sempre che questa sia 
completamente asciutta, si spanderà uniformemente con macchina spruzzatrice a pressione, sul piano 
viabile, dell'emulsione bituminosa al 50% in ragione di kg 0,800 ÷ 1,000 per mq. Indi si procederà alla stesa 
in opera della miscela, che verrà trasportata dai luoghi di confezione e scaricata con tutte le cure ed i 
provvedimenti necessari ad impedire di modificarla o sporcarla con terra od elementi estranei.  

La distesa e la distribuzione della miscela asfaltica dovranno essere eseguite mediante l'impiego di 
macchine finitrici semoventi, del tipo Adnun, Barber-Greene, ecc.  

Il quantitativo di miscela sciolta da stendere per unità di superficie, dovrà essere tale da ottenere, a 
costipamento avvenuto od a lavoro ultimato, lo spessore prescritto. La esecuzione del tappeto verrà pagata 
all'Impresa in base a quanto previsto nella corrispondente voce di elenco dei prezzi.  

Qualora il piano viabile presentasse deformazioni di sagoma od ondulazioni, si dovrà procedere ad un 
conguaglio della superficie e sagomandola preventivamente con stesura di materiale di binder.  

Il lavoro di pavimentazione dovrà essere eseguito su metà strada per volta, onde non interrompere la 
continuità del transito.  

Alla distesa della miscela dovrà seguire immediatamente la rullatura, che dovrà praticarsi fino ad 
ottenere una perfetta chiusura e compattazione della parte superiore del tappeto.  

Per la cilindratura si dovrà impiegare un rullo a rapida inversione di marcia, del peso non inferiore a 8 
tonnellate.  

Per evitare l'adesione del materiale alle ruote del rullo, si provvederà a spruzzare queste ultime con 
acqua.  

Tutti i giunti in corrispondenza delle riprese di lavoro, prima di addossarvi un nuovo strato, dovranno 
essere spalmati con un velo di emulsione bituminosa, allo scopo di assicurare la perfetta adesione delle 
parti, inoltre tutte le giunzioni dovranno essere costipate con pestelli a base rettangolare.  

A compressione eseguita, nelle zone troppo scabre, sarà sparsa sul tappeto della polvere di asfalto 
finemente macinata, in ragione di kg 1,00 per metro quadrato. 
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Ad opera finita, la pavimentazione dovrà presentarsi con una superficie perfettamente regolare ed 
uniforme e con bordi perfettamente profilati.  

Prima dell'apertura al traffico di ogni tratto di carreggiata, la Direzione dei lavori verificherà che il 
lavoro stesso sia stato regolarmente eseguito e che la superficie stradale si presenti regolarmente 
sagomata, unita e compatta; solo allora darà il nulla osta all'Impresa per autorizzare l'apertura al traffico e 
questa procederà alla pavimentazione della restante metà di carreggiata, che dovrà essere eseguita con le 
stesse prescrizioni e modalità.  

Ogni imperfezione o difetto che dovesse eventualmente manifestarsi prima del collaudo, dovrà essere 
immediatamente ripreso a cura e spese dell'Impresa, con scrupolosa manutenzione e tempestivi interventi.  

La superficie sarà priva di ondulazioni, e pertanto un'asta rettilinea lunga 4 metri posta su di essa avrà 
la faccia di contatto distante al massimo 5 mm e solo in qualche punto singolare dello strato.  

La cilindratura sarà proseguita sino ad ottenere un sicuro costipamento.  
 
 

LAVORI DIVERSI 
 

 
Art. 120 - Segnaletica 

 
Per quanto riguarda la segnaletica l'Impresa dovrà attenersi alle disposizioni che verranno impartite di 

volta in volta dalla Direzione dei lavori.  
Dovranno essere tenute presenti le norme che sono contenute nel regolamento emanato con DPR 30 

giugno 1959 per l'esecuzione del TU 15 giugno 1959 n 393 ed il Capitolato Speciale dei segnali stradali 
predisposto dall'Ispettorato Generale Circolazione e Traffico del Ministero dei Lavori Pubblici.  
 
 
 

Art. 121 - Lavori in ferro 
 
Il ferro e l'acciaio dolce delle qualità prescritte all'art. 14 dovranno essere lavorati diligente-mente, con 

maestria, regolarità di forme, precisione di dimensioni, e con particolare attenzione nelle saldature e 
bullonature. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentassero il più leggero indizio 
d'imperfezione.  

Per la ferramenta di qualche rilievo, l'Impresa dovrà preparare e presentare alla Direzione dei lavori un 
campione il quale, dopo approvato dalla Direzione dei lavori stessa, dovrà servire da modello per tutta la 
provvista.  

Per tutti i lavori in ferro, salvo contrarie disposizioni della Direzione dei lavori dovrà essere eseguita la 
coloritura a due mani di minio e a due mani successive ad olio di lino cotto con biacca e tinta a scelta.  

Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in cemento armato vengono richiamate le norme 
contenute nella legge 15 novembre 1971, n. 1086, e nel DM 9 gennaio 1996, avvertendo che la lavorazione 
dovrà essere fatta in modo che l'armatura risulti esattamente corrispondente per dimensioni ed 
ubicazione, alle indicazioni di progetto.  
 
 

Art. 122 - Lavori in legname 
 
Tutti i legnami da impiegare in opere stabili dovranno essere lavorati con la massima cura e precisione 

in conformità alle prescrizioni di cui alle vigenti leggi e norme UNI e secondo le disposizioni impartite dal 
Direttore dei lavori.  

Tutte le giunzioni dei legnami dovranno avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere nette e 
precise in modo da poter ottenere un esatto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti.  

Non sarà tollerato alcun taglio falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno.  
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La Direzione dei lavori potrà disporre che nelle facce di giunzione vengano interposte delle lamine di 
piombo o di zinco, od anche cartone incatramato.  

Le diverse parti componenti un'opera di legname dovranno essere fra loro collegate solidamente in 
tutti i punti di contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature di reggia od altro in 
conformità alle prescrizioni che verranno date dalla Direzione dei lavori.  

Non si dovranno impiegare chiodi per il collegamento dei legnami senza apparecchiarne prima il 
conveniente foro col succhiello.  

I legnami, prima della loro posizione in opera e prima dell'esecuzione, se ordinata, della spalmatura di 
catrame o della coloritura, si dovranno congiungere in prova nei cantieri per essere esaminati ed accettati 
provvisoriamente dalla Direzione.  
 

Art. 123 - Lavori eventuali non previsti 
 
Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non si hanno i prezzi corrispondenti, 

o si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi con le norme dell’art.136 del regolamento di attuazione 
approvato con D.P.R: 21 dicembre 1999 n.554, ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera 
e provviste forniti dall'Impresa a norma dell'art. 145 dello stesso Regolamento, oppure saranno fatte 
dall'Impresa, a richiesta della Direzione dei lavori, apposite anticipazioni di danaro sull'importo delle quali 
sarà corrisposto l'interesse del ....................... all'anno, seguendo le disposizioni degli articoli 179 e 180 del 
regolamento approvato con D.P.R. 21 dicembre 1999 n.554.  

Gli operai per lavori ad economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari 
attrezzi.  

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di 
tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.  

Saranno a carico dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni 
perché siano sempre in buono stato di servizio.  

I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza.  
 
 

Art. 124 - Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori 
 
Prima di dare inizio a lavori di sistemazione, varianti, allargamenti, ed attraversamento di strade 

esistenti, l'Impresa è tenuta ad informarsi presso gli Enti proprietari delle strade interessate dall'esecuzione 
delle opere (Compartimento dell'ANAS, Province, Comuni, Consorzi) se eventualmente nelle zone nelle 
quali ricadano le opere esistano cavi sotterranei (telefonici, telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, 
oleodotti, metanodotti ecc.).  

In caso affermativo l'Impresa dovrà comunicare agli Enti proprietari di dette opere (Circolo Costruzioni 
Telegrafiche Telefoniche, Comuni, Province, Consorzi, Società ecc.) la data presumibile della esecuzione 
delle opere nelle zone interessate, chiedendo altresì tutti quei dati (ubicazione, profondità) necessari al 
fine di poter eseguire i lavori evitando danni alle cennate opere.  

Il maggior onere al quale l'Impresa dovrà sottostare per la esecuzione delle opere in dette condizioni si 
intende compreso e compensato coi prezzi di elenco.  

Qualora nonostante le cautele usate si dovessero manifestare danni ai cavi od alle condotte, l'Impresa 
dovrà provvedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli Enti proprietari delle strade, che 
agli Enti proprietari delle opere danneggiate ed alla Direzione dei lavori.  

Nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate, l'unica responsabile rimane l'Impresa, rimanendo 
del tutto estranea l'Amministrazione da qualsiasi vertenza, sia essa civile che penale.  

In genere l'Impresa avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché, a giudizio della Direzione dei lavori, non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 
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L'Amministrazione si riserva ad ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro 
entro un congruo termine perentorio, senza che l'Impresa possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 
speciali compensi.  

Appena constatata l'ultimazione dei lavori, la strada sarà aperta al pubblico transito. L'Amministrazione 
però si riserva la facoltà di aprire al transito i tratti parziali del tronco che venissero progressivamente 
ultimati a partire dall'origine o dalla fine del tronco, senza che ciò possa dar diritto all'Impresa di avanzare 
pretese all'infuori della rivalsa, ai prezzi di elenco, dei ricarichi di massicciata o delle riprese di trattamento 
superficiale e delle altre pavimentazioni che si rendessero necessarie.  
 
 

Art. 125 - Lavori e compenso a corpo 
 
Resta stabilito che il compenso a corpo, di cui all'art. 2 del presente Capitolato, viene corrisposto a 

compenso e soddisfazione, insieme coi prezzi unitari di ogni categoria di lavori, di tutti gli oneri imposti 
all'Impresa dal Capitolato generale, dalle norme e regolamenti vigenti e dal presente Capitolato speciale, 
nonché degli oneri anche indiretti, che l'Impresa potrà incontrare per la esecuzione dei lavori e l'efficienza 
dei cantieri, non ultima ad esempio, la costruzione ed esercizio di eventuali strade e mezzi di accesso e 
servizio alle zone dei lavori, anche se non specificatamente menzionati.  

L'importo del compenso a corpo, al netto del ribasso di aggiudicazione, è fisso ed invariabile e non è 
soggetto a revisione prezzi qualunque risulti l'ammontare effettivo dell'appalto e comunque si svolgano i 
lavori. Esso verrà liquidato con gli stati di avanzamento in rate proporzionali agli importi dei lavori eseguiti. 
 

Art. 126 - Locali di riposo e di pronto soccorso 
 

In prossimità del cantiere dovrà essere approntato apposito locale di riposo e di pronto soccorso. 
 

  
 

Art. 128 Materiali 
Le prescrizioni che seguono sono complementari a quelle di norma che si intendono quindi integralmente 
applicabili 
ARMATURE METALLICHE - TREFOLI TIPO C.A.P. 
Si utilizzeranno trefoli Ø 6/10” in acciaio liscio; le caratteristiche dei trefoli sono qui di seguito elencate: 
- componenti 7 fili Ø 5 mm 
- diametro nominale 15,20 mm 
- sezione nominale 139 mm2 
- tensione effettiva all'1% di allungamento 225 kN 
- tensione di rottura effettiva 250 kN 
- modulo elastico E = 200 205 KN/mm2 
- limite elastico convenzionale allo 0,1% fp (1) k 1600N/mm2 
- tensione a rottura fptk 1800 N/mm2 
- allungamento a rottura su 601 mm 5,2 ÷5,1% 
- peso 1,1 kg/m 
Di conseguenza le tensioni ammissibili sono: 
- in esercizio sa ≤ 0,6 fptk 
- in fase provvisoria sal ≤ 0,85 fp (1) k 
a cui corrispondono i seguenti valori dei carichi di trazione: 
- in esercizio T ≤ 150 kN 
- in fase transitoria* T ≤ 180 kN 
*per prove di collaudo o per brevi fasi di carico temporanee 
CEMENTO 
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Il cemento impiegato deve essere scelto in relazione alle caratteristiche ambientali considerando, in 
particolare, l’aggressività da parte dell’ambiente esterno. 
INERTI 
Sarà possibile di norma utilizzare solo inerti costituiti da polveri di calcare, o ceneri volanti, previa 
autorizzazione della Direzione Lavori. Nel caso di impiego di ceneri volanti, ad esempio provenienti dai filtri 
di altiforni, si dovrà utilizzare materiale totalmente passante al vaglio da 0,075 metri. 
ACQUA DI IMPASTO 
Si utilizzerà acqua chiara, dolce, le cui caratteristiche chimico-fisiche dovranno soddisfare i requisiti di cui 
alla Sezione relativa ai pali. 
ADDITIVI 
E’ ammesso l’impiego di additivi fluidificanti non aeranti. L’impiego di acceleranti potrà essere consentito 
solo in situazioni particolari, previa comunicazione alla Direzione Lavori. I prodotti commerciali che 
l’Impresa Esecutrice si propone di usare dovranno essere comunicati preventivamente alla Direzione 
Lavori. 
PREPARAZIONE DELLE MISCELE CEMENTIZIE 
- caratteristiche di resistenza a dosaggi 
Di norma la resistenza cubica da ottenere per le miscele cementizie di iniezione deve essere: Rck ≥ 25 MPa 
A questo scopo si prescrive che il dosaggio in peso dei componenti sia tale da soddisfare un rapporto 
acqua/cemento a/c ≤ 0,5 
- composizione delle miscele cementizie 
La composizione delle miscele di iniezione, riferita ad 1 m3 di prodotto, sarà: 
acqua: 600 kg 
cemento: 1200 kg 
additivi: 10 ¸ 20 kg 
con un peso specifico pari a circa: _ = 1,8 kg/dm3 
- impianti di preparazione 
Le miscele saranno confezionate utilizzando impianti a funzionamento automatico o semi-automatico, 
costituiti dai seguenti principali componenti: 
- bilance elettroniche per componenti solidi 
- vasca volumetrica per acqua 
- mescolatore primario ad elevata turbolenza (minimo 1500 giri/min) 
- vasca ad agitazione secondaria e dosatori volumetrici delle miscele cementizie. 
- controlli e documentazione 
Le miscele confezionate in cantiere saranno di norma sottoposte ai seguenti tipi di controllo: 
- peso specifico 
- viscosità Marsh 
- decantazione 
- tempo di presa 
- prelievo di campioni per prove di compressione a rottura. 
La frequenza delle prove è indicata sulla specifica di Controllo qualità. Il peso specifico dovrà risultare pari 
ad almeno il 90% di quello teorico, calcolato assumendo 3 g/cm3. il peso specifico del cemento e 2,65 
g/cm3 quello degli eventuali inerti, nell’ipotesi che non venga inclusa aria. Nelle prove di decantazione 
l’acqua separata in 24 ore non dovrà superare il 3% in volume. 
 

Art. 129. Operazioni preliminari e/o di supporto 
Operazioni relativi a demolizione o formazione di cordoli guida per paratie, tracciamenti e scapitozzatura 
testa pali o testa paratie. 
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Art. 130 Opere in c.a. 
Tutti i calcestruzzi impiegati per la realizzazione delle opere strutturali in calcestruzzo armato, devono 
essere a prestazione garantita (non è ammesso l'impiego di calcestruzzi a composizione) e rispondenti alle 
norme UNI EN 206-1 e UNI 11104. 
Saranno confezionati in impianti dotati di certificato FPC rilasciato da ente riconosciuto e con materie 
prime in possesso della Marcatura CE, prevista dalla Direttiva 89/106/CEE “Prodotti da costruzione” (CPD); 
il Diametro max degli aggregati dovrà essere adeguato alla geometria dell'opera, all'interferro e al 
copriferro. Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea, effettuate direttamente 
in cantiere, mediante processi di produzione temporanei e non industrializzati, la stessa deve essere 
confezionata sotto la diretta responsabilità del costruttore, così come indicato al § 11.2.3 del DM 14/1/08. 
Verranno gettati con o senza l'impiego di casseri di qualsiasi tipo, ed è sempre compresa nei prezzi una 
adeguata truccatura o vibratura dei getti. Sono compresi tutti gli oneri necessari per dare il calcestruzzo 
gettato in opera, compreso l'impiego della pompa o di altro mezzo di sollevamento. I casseri e le armature 
in ferro devono essere contabilizzate a parte. Nei prezzi delle casserature sono compresi la fornitura di tutti 
i materiali necessari per la realizzazione (legname vario, chiodi, filo di ferro ecc.) ed il relativo 
montaggio; sono inoltre compresi il disarmo e lo smontaggio, gli sfridi, le eventuali perdite di materiale, la 
fornitura e applicazione di idonei disarmanti, l'utilizzo di ponteggi di altezza adeguata ai casseri da 
realizzare. 
Nei prezzi degli acciai di armatura, sono compresi, oltre alla fornitura del materiale, la lavorazione e posa di 
barre di qualsiasi diametro e lunghezza, il filo di ferro per le legature, i distanziatori, eventuali saldature di 
giunzioni, la lavorazione a disegno con gli sfridi conseguenti, l'impiego ove necessario di ponteggi e relativo 
disarmo, l'assistenza, il trasporto e lo scarico, la movimentazione in cantiere, il sollevamento alle quote di 
utilizzo e l'avvicinamento al luogo di montaggio, e quant'altro necessario. 
Ogni classe di consistenza ha la sua ragione di esistere, in quanto ognuna consente di realizzare diverse 
tipologie di elementi strutturali o di utilizzare particolari tecnologie di getto e di compattazione. 
La classe S1 è usata quasi esclusivamente nella prefabbricazione, soprattutto per manufatti ottenuti per 
estrusione. A volte si utilizza nei misti cementati messi in opera con vibrofinitrice. Non è pompabile e 
necessita una vibrazione potente e prolungata (casseri e stagge vibranti) tipica della produzione in 
stabilimento. 
La classe S2 è usata quasi esclusivamente nella prefabbricazione, in quanto non è pompabile e necessita di 
una vibrazione potente e prolungata (casseri e stagge vibranti). Nei cantieri stradali in cui si fa uso di 
calcestruzzo preconfezionato, viene utilizzata normalmente con l’ausilio di macchine vibro-finitrici per 
l’esecuzione di pavimentazioni stradali. 
La classe S3 consente di realizzare getti in pendenza come scivoli, falde dei tetti, scale e comunque poco 
armati. Può essere utilizzata anche per l’esecuzione di pavimenti in cui si fa uso di laser screed. Si pompa 
con difficoltà e necessita di una vibrazione accurata e prolungata. La classe S4 consente di eseguire 
strutture verticali non molto armate, gettate tramite l’utilizzo della pompa, come muri e pilastri. È possibile 
inoltre eseguire strutture orizzontali gettate a canala come plinti, solette (anche in pendenza), 
pavimenti e platee. La vibrazione è agevole, ma necessita sempre una certa attenzione da parte 
dell’operatore. Viene utilizzata anche quando si fa uso di casseri rampanti per l’esecuzione di sili, ciminiere, 
vasche, cisterne e pile di viadotti. 
La classe S5 consente di eseguire quasi tutti i getti più frequenti in cantiere, che oggigiorno vengono 
realizzati quasi esclusivamente con l’ausilio della pompa. Si presta maggiormente per i getti a prevalente 
sviluppo orizzontale con pendenze modeste o nulle, come solai, travi, travi rovesce, platee, solette, plinti, 
pavimenti, ma è la classe indicata anche per setti, muri e pilastri, pali, soprattutto se fortemente armati. E’ 
quella che di fatto viene più utilizzata in cantiere, anche se non riportata nel 
documento d’accompagnamento del calcestruzzo (bolla). Si ricorda che la norma UNI EN 206-1 non 
prevede per la classe di consistenza S5 il limite superiore: a tale proposito Unical raccomanda e garantisce 
la classe di consistenza S5 fino a 250 mm di abbassamento al cono di Abrams. 
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Art. 131. Calcestruzzo 
Fondazioni armate in conglomerato cementizio (plinti, travi rovesce, platee, ecc.) realizzate mediante 
getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato in 
betoniera, con inerti ad assortimento granulometrico 
adeguato alla particolare destinazione del getto e diametro massimo degli stessi pari a 31,5 mm, compresa 
la vibratura, esclusi ferro e casseri; resistenza: 
C25/30 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XA1 - consistenza S3 
Murature in conglomerato cementizio, entro e fuori terra, anche leggermente armate, realizzate mediante 
getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato in 
betoniera, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare destinazione del getto e 
diametro massimo degli stessi pari a 31,5 mm, per spessori non inferiori a 17 cm, compresa la vibratura; 
esclusi casseri e ferro; resistenza: 
C20/25 - esposizione X0 - consistenza S3 
C25/30 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XA1 - consistenza S3 
Murature armate in conglomerato cementizio, entro e fuori terra, realizzate mediante getto, con l'ausilio di 
gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato in betoniera, con inerti ad 
assortimento granulometrico adeguato alla particolare destinazione del getto e diametro massimo degli 
stessi pari a 31,5 mm, per spessori non inferiori a 17 cm; compresa la vibratura, esclusi ferro e casseri; 
resistenza: 
C25/30 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XA1 - consistenza S3 
Strutture armate in conglomerato cementizio (pilastri, travi, corree, solette, murature di vani scala e 
ascensori) realizzate mediante getto con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di 
calcestruzzo confezionato in betoniera, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare 
destinazione del getto e diametro massimo degli stessi pari a 31,5 mm, per spessori non inferiori a 17 cm, 
esclusi ferro e casseri, compresa la vibratura; resistenza: 
C20/25 - esposizione X0 - consistenza S3 
C25/30 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XC3 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XA1 - consistenza S3 
 

Art. 132. Getto magrone sottofondazioni 
Le sottofondazioni in conglomerato cementizio vengono realizzate mediante getto, con l'ausilio di gru o 
qualsiasi altro mezzo di movimentazione con resistenza 
C12/15 - esposizione X0 - consistenza S3 
C16/20 - esposizione X0 - consistenza S3 
 

Art. 133. Getto di fondazioni non armate 
Le fondazioni non armate in conglomerato cementizio vengono realizzate mediante getto, con l'ausilio di 
gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato in impianto di betonaggio, con 
inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare destinazione del getto, compresa 
vibratura, esclusi i casseri; 
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Art. 134. Getto di fondazioni armate 
Le fondazioni armate in conglomerato cementizio (plinti, travi rovesce, platee), vengono realizzate 
mediante getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato 
in impianto di betonaggio, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare 
destinazione del getto, compresa la vibratura, esclusi i casseri ed il ferro. 
 

Art. 135. getto di murature leggermente armate 
Murature in conglomerato cementizio, entro e fuori terra, anche leggermente armate, realizzate mediante 
getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato in 
impianto di betonaggio, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare destinazione 
del getto e diametro massimo degli stessi pari a 31,5 mm, per spessori non inferiori a 17 cm, compresa la 
vibratura, esclusi i casseri ed il ferro; resistenza: 
C20/25 - esposizione X0 - consistenza S3 
C25/30 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XA1 - consistenza S3 
 

Art. 136. Getto di murature armate 
Murature armate in conglomerato cementizio, entro e fuori terra, realizzate mediante getto, con l'ausilio di 
gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato in impianto di betonaggio, con 
inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare destinazione del getto e diametro massimo 
degli stessi pari a 31,5 mm, per spessori non inferiori a 17 cm, compresa la vibratura, esclusi ferro e casseri; 
resistenza 
C25/30 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XC1 o XC2 - consistenza S3 
C28/35 - esposizione XA1 - consistenza S3 
Murature armate entro e fuori terra, realizzate mediante getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo 
di movimentazione, di calcestruzzo a prestazione confezionato in impianto di betonaggio, con materie 
prime in possesso della Marcatura CE, prevista dalla Direttiva 89/106/CEE “Prodotti da costruzione” (CPD); 
il Diametro max degli aggregati dovrà essere adeguato alla geometria dell'opera, all'interferro e al 
copriferro, per spessori non inferiori a 17 cm, compresa la vibratura, esclusi ferro e casseri; 
C25/30 consistenza S5 Dmax 32 Classe Esposizione XC1 e XC2 
C28/35 consistenza S5 Dmax 32 Classe Esposizione XC1 e XC2 
C28/35 consistenza S5 Dmax 32 Classe Esposizione XA1 
 

Art. 137. Getto di strutture varie in c.a. 
Realizzate mediante getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo 
confezionato in impianto di betonaggio, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla 
particolare destinazione del getto. E’ compresa la vibratura, esclusi ferro e casseri. 
Nella esecuzione delle opere in cemento armato l'Appaltatore deve attenersi strettamente a tutte le 
prescrizioni contenute nella legge N. 1086 del 5-11-1971 e relative Norme Tecniche di attuazione per la 
esecuzione delle opere in conglomerato cementizio armato, precompresso ed a struttura metallica. 
Per la progettazione e l'esecuzione di queste opere l'Appaltatore deve, a proprie spese, nominare un 
Ingegnere calcolatore che ottemperi alle disposizioni della citata legge ed assuma le inerenti incombenze, 
tenendo sollevato da ogni responsabilità al riguardo l'Amministrazione e la Direzione lavori. 
Restano quindi ferme anche per queste opere, come per ogni altra, le disposizioni del Capitolato Generale. 
Prima dell'inizio delle opere suddette l'Appaltatore deve notificare per iscritto all'Amministra-zione il nome 
del calcolatore e, contemporaneamente, quello del tecnico qualificato (che può essere il calcolatore stesso) 
preposto alla Direzione dei lavori delle opere stesse, con le firme di accettazione di entrambi, sollevando 
così l'Amministrazione Comunale e la Direzione dei lavori di ogni responsabilità al riguardo. 
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Avvenuto il disarmo la superficie delle opere deve essere regolarizzata con malta cementizia. L'applicazione 
viene fatta previa pulitura e lavatura della superficie delle gettate e la malta deve essere ben conguagliata 
con cazzuola e fratazzo, con l'aggiunta di opportuno spolvero di cemento puro. 
Il conglomerato per le opere in c.a. di qualsiasi natura e spessore è valutato per il suo volume effettivo 
senza detrazione del volume del ferro, che deve essere pagato a parte. 
Nei prezzi dei conglomerati armati sono compresi e compensati gli oneri e obblighi previsti all'Art. 4.11.E18 
e tutte quelle opere provvisionali di servizio, noleggi di macchinari e mano d'opera necessari per la 
lavorazione, innalzamento, trasporto e costipamento del conglomerato. 
Nei prezzi delle casseforme per il contenimento del conglomerato, sono compresi e compensati gli oneri 
per la loro formazione, posa in opera, rimozione a opera ultimata, sfrido, nonché l'onere di tutte quelle 
opere provvisionali indispensabili per la loro installazione e rimozione. 
Strutture armate in conglomerato cementizio (pilastri, travi, corree, solette, murature di vani scala e 
ascensori) realizzate mediante getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di 
calcestruzzo confezionato in impianto di betonaggio, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato 
alla particolare destinazione del getto e diametro massimo degli stessi pari a 31,5 mm, per spessori non 
inferiori a 17 cm, compresa la vibratura, esclusi ferro e casseri 
 

Art. 138. Casseforme per c.a. 
Nelle casseforme per getti in calcestruzzo con impiego di pannelli in qualsiasi tipo, sono comprese le 
armature di sostegno, il disarmante, la manutenzione ed il disarmo Nell’utilizzo di casseforme per 
impalcato di solai misti in calcestruzzo e laterizio gettati in opera il costo è già compreso nel prezzo 
dei solai gettati in opera. 
Nel banchinaggio rompitratta per solai prefabbricati il costo è già compreso nel prezzo dei solai 
prefabbricati. 
Viene considerato un sovrapprezzo nei casi di cui dall’art. 1C.04.400.0050 all’art. 1C.04.400.0070 
 

Art. 139. Acciaio per c.a. 
Nella fornitura e posa di acciaio tondo in barre nervate per cemento armato con caratteristiche rispondenti 
alla norma UNI EN 10080 e prodotto con sistemi di controllo di produzione in stabilimento di cui al 
D.M.14/01/2008, per cemento armato, in opera è compresa la lavorazione, la posa, lo sfrido, le legature, 
mentre sono compresi tagli, sfridi, legature nella posa in opera della rete di acciaio elettrosaldata. 
Nella fornitura del trefolo in opera, sono invece compresi gli oneri di tesatura anche in più riprese e 
l'incidenza delle testate e degli ancoraggi. 
 

Art. 140. Opere di consolidamento e rinforzo con materiali compositi – consolidamento e restauro 
strutture in cemento armato 

Le opere prevedono: 
- il consolidamento di elementi strutturali inflessi quali travi, solette, solai in c.a. e c.a.p. mediante 
l’applicazione di nastri o di lamelle in materiale composito. Sono comprensive di spazzolatura della 
superficie da rinforzare, l’applicazione del primer e dell’adesivo epossidico in 1° strato, la fornitura e la 
posa di materiale composito di rinforzo e l’applicazione dell’adesivo in 2° strato; 
-esecuzione di rinforzo strutturale di nastri di consolidamento in materiale composito con resine 
epossidiche, da incollarsi direttamente sulla struttura da rinforzare, previo eventuale trattamento di 
ripristino delle superfici ammalo rate; 
- consolidamento di elementi strutturali compressi o presso-inflessi (pilastri e colonne) in c.a. e c.a.p. 
mediante l’applicazione di nastri in materiale composito soggetti ad opportuno prepensionamento durante 
l’applicazione. 
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Art. 141. Calcestruzzo preconfezionato 
Calcestruzzo durevole a prestazione garantita secondo le norme UNI EN 206-1 e UNI 11104 in conformità 
al DM 
14/01/2008. 
Si ricorda che i parametri che identificano il calcestruzzo secondo le norme sopra riportate sono: 
- la classe di resistenza (C) : le unità di misura sono in MPa 
- la classe di consistenza (S): S3, S4, S5 
- la classe di esposizione e la combinazione di queste (X), solo per i calcestruzzi strutturali 
- diametro massimo dell’aggregato (mm) 
- classe di contenuto dei cloruri 
CODICI 
Diametro massimo 
dell’aggregato (mm) 32 32 32 20 20 20 20 
Classe di consistenza S3 S4 S5 S3 S4 S5 SCC 
CALCESTRUZZI A PRESTAZIONE GARANTITA NON STRUTTURALI 
C8/10 
C12/15 
CALCESTRUZZI A PRESTAZIONE GARANTITA STRUTTURALI 
C16/20 
C20/25 
CALCESTRUZZI A PRESTAZIONE GARANTITA STRUTTURALI DURABILI 
C25/30 
C28/35 
C30/37 
C32/40 
C35/45 
Classe di esposizione XC2 - ambiente bagnato, raramente asciutto (rapporto a/cmax<0,6) 
C25/30 
C28/35 
C30/37 
C32/40 
C35/45 
Classe di esposizione XC4 - ambiente ciclicamente bagnato e asciutto (rapporto a/cmax<0,5) 
C25/30 
C30/37 
C32/40 
C35/45 
La norma UNI EN 206-1 ai fini di una corretta ed univoca identificazione delle prestazioni del calcestruzzo , 
impone al proscrittore di definire, in fase di progetto, i seguenti parametri: 
- La richiesta di conformità alla EN 206-1 
- La classe di resistenza a compressione che viene determinata dalle verifiche di calcolo della struttura e 
deve soddisfare i requisiti minimi imposti dalle classi di esposizione. 
- Le classi di esposizione (UNI 11104) che devono essere determinate prima della verifica strutturale poiché 
danno indicazioni sui valori minimi dei copriferri e delle prestazioni del calcestruzzo (classe di resistenza 
minima e quantità di cemento minima e rapporto acqua/cemento massimo) - La dimensione massima 
nominale dell’aggregato viene stabilita in base alla geometria dell’elemento strutturale che non deve 
essere maggiore di ¼ della sezione minima dell’elemento da realizzare, dell’interferro ridotto di 5 mm, 
dello spessore del copri ferro aumentato del 30% 
- La classe di contenuto in cloruri 
- La classe di consistenza 
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Le norme UNI EN 206:2006 e UNI 11104:2004 introducono 6 classi di esposizione per il calcestruzzo 
strutturale (dove oltre al massimo rapporto a/c e al minimo contenuti di cemento viene indicata anche la 
minima classe di resistenza tutto per garantire la durabilità del materiale), tali classi sono state riportate 
anche nelle Linee Guida sul Calcestruzzo strutturale edite dal Servizio Tecnico Centrale della Presidenza del 
Consiglio Superiore dei LL.PP. 
Secondo le norme UNI EN 206 – 2006 e UNI 11104:2004 ,la consistenza deve essere determinata mediante 
le seguenti prove dai cui risultati vengono definite le classe di consistenza del calcestruzzo UNI EN 206-1 
Calcestruzzo . Specificazione, prestazione, produzione e conformità UNI EN 197-1:2011 Cemento – Parte 1 
Composizione, specificazione e criteri di conformità per cementi comuni. 
La presente norma è la versione ufficiale in lingua inglese della norma europea EN 197-1 (edizione 
settembre 2011). La norma definisce e specifica 27 distinti prodotti di cementi comuni, 7 cementi comuni 
resistenti ai solfati, nonché 3 distinti cementi d'altoforno con bassa resistenza iniziale e 2 cementi 
d'altoforno con bassa resistenza iniziale, resistenti ai solfati e i loro costituenti. La definizione di ogni 
cemento comprende le proporzioni di combinazione dei costituenti per ottenere questi diversi prodotti in 
una gamma di nove classi di resistenza. La definizione comprende anche i requisiti che i costituenti devono 
rispettare e i requisiti meccanici, fisici e chimici dei 27 prodotti e le classi di resistenza. La norma definisce 
anche i criteri di conformità e le rispettive regole 
UNI EN 12649:2011 Compattatori di calcestruzzo e macchine lisciatrici – Sicurezza 
UNI EN 206-9:2010 Calcestruzzo – Parte 9: Regole per il calcestruzzo autocompattante (SCC) 
UNI EN 12390-6:2010 Prova su calcestruzzo indurito – Parte 6 : Resistenza a trazione indiretta dei provini 
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